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1 FASE 1 
L'art. 6 della Direttiva "Habitat" 92/43/CEE stabilisce le disposizioni che disciplinano la conservazione dei siti Natura 2000. 
In particolare, i paragrafi 3 e 4 definiscono una procedura progressiva, suddivisa cioè in più fasi successive, per la 
valutazione delle incidenze di qualsiasi piano e progetto non direttamente connesso o necessario alla gestione del sito, ma 
che possa avere incidenze significative su tale sito, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e progetti, tenendo conto 
degli obiettivi di conservazione del medesimo (valutazione di incidenza). 

La Direttiva "Habitat" è stata recepita in Italia dal DPR 357/97, successivamente modificato dal DPR n. 120 del 12 marzo 
2003, “Regolamento recante modifiche ed integrazioni al decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, 
concernente attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché 
della flora e della fauna selvatiche”, il quale, all’art. 5 comma 2 stabilisce che: 

“I proponenti di piani territoriali, urbanistici e di settore, ivi compresi i piani agricoli e faunistico-venatori e le loro varianti, 
predispongono, secondo i contenuti di cui all'allegato G, uno studio per individuare e valutare gli effetti che il piano può avere 
sul sito, tenuto conto degli obiettivi di conservazione del medesimo.” 

Secondo l’Allegato G del precitato DPR 357/97 le caratteristiche del piano devono essere descritte con riferimento: 

� “alle tipologie delle opere progettate; 
� alle dimensioni ed all’ambito di riferimento; 
� alla complementarietà con altri progetti; 
� all’uso di risorse naturali; 
� alla produzione di rifiuti; 
� all’inquinamento (emissioni in atmosfera di gas e polveri) e ai disturbi ambientali (rumore, vibrazioni, inquinamento 

luminoso ecc.); 
� al rischio di incidenti per quanto riguarda le sostanze e le tecnologie utilizzate. 

Le interferenze eventualmente generate dal progetto devono essere descritte con riferimento al sistema ambientale 
considerando: 

� componenti abiotiche (clima, suolo, sottosuolo, acque superficiali, acque sotterranee); 
� componenti biotiche (flora, vegetazione, fauna); 
� connessioni ecologiche (ecosistemi, paesaggio). 

Inoltre le interferenze devono tenere conto della qualità, della capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona e 
della capacità di carico dell’ambiente naturale.” 

Nel territorio comunale di Nervesa della Battaglia ricadono parzialmente i seguenti Siti: 

� il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT3240004 “Montello”; 
� il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT3240030 “Grave del Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia”; 
� la Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT3240023 “Grave del Piave”. 

 

Nell’area vasta sono, inoltre, presenti i seguenti Siti: 

� il Sito di Importanza Comunitaria IT 3240015 “Palù del Quartier del Piave” che si trova a nord-ovest del territorio 
comunale e dista dal confine circa 2.325 m; 

� il Sito di Importanza Comunitaria IT 3240029 “Ambito fluviale del Livenza e corso inferiore del Monticano ” che 
dista dal confine circa 5.295 m. 

La valutazione viene redatta ai sensi della normativa vigente comunitaria, nazionale e regionale. In particolare si è fatto 
riferimento alla “Guida metodologica per la valutazione di incidenza ai sensi della direttiva 92/43/CEE” (Allegato A) approvata 
dalla Giunta Regionale della Regione Veneto con delibera n° 3173 del 10 ottobre 2006, ove è indicata la necessità di 
redigere una relazione di Valutazione di Incidenza non solo per i piani e progetti ricadenti all’interno dei siti Natura 2000, ma 
anche per quelli aventi possibili incidenze significative su di essi. Di notevole importanza per la valutazione risulta essere 
anche la direttiva 2009/147/CE del 30 novembre 2009 concernente la conservazione degli uccelli selvatici, pubblicata sulla 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L20 del 26 gennaio 2010, che sostituisce la precedente Direttiva 79/409/CEE. 

Si evidenzia che le misure di mitigazione e compensazione ambientale di cui agli articoli 7, 21, 28, 37, 38, 40, 45, 48 e 
56 delle NT del Piano di Assetto del Territorio di Nervesa della Battaglia non sono equiparabili alle misure di 
mitigazione e compensazione eventualmente definibili nell’ambito della valutazione di incidenza di piani, progetti e 
interventi sugli habitat, habitat di specie e specie di cui alle Direttive comunitarie 92/43/CEE e 2009/147/CE, per la 
cui identificazione è necessario procedere ai sensi e secondo le modalità della DGR 3173/2006. 

Di seguito si riporta una cartografia di inquadramento del comune di Nervesa della Battaglia nella Rete Natura 2000 della 
Regione Veneto. 
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Comune di Nervesa della Battaglia e i Siti Rete Natura 2000 presenti (fonte:shape Regione Veneto) 



Piano di Assetto del Territorio  Valutazione di Incidenza 

Comune di Nervesa della Battaglia (TV)  2012 

 

H:\clie\NERV0907\Produzione\Word\VIN\Richiesta_Integrazioni\2012_12_12_Consegna\VIN_121212.doc Pagina 5 di 189 

1.1 Approccio metodologico 
Il riferimento principale per la redazione dello studio di incidenza è stato il documento “Guida metodologica per la valutazione di 
incidenza ai sensi della Direttiva 92/43/CEE”, Allegato A alla DGR n. 3173 del 10.10.2006, nonché l’Allegato G del D.P.R. 8 
settembre 1997, n. 357. 

Sussiste ormai un consenso generalizzato sul fatto che le valutazioni richieste dall’articolo 6 siano da realizzarsi per livelli. La guida 
propone pertanto i seguenti livelli: 

� Livello I: screening - processo d’individuazione delle implicazioni potenziali di un pro-getto o piano su un sito Natura 2000, 
singolarmente o congiuntamente ad altri piani o progetti, e determinazione del possibile grado di significatività di tali 
incidenze; 

� Livello II: valutazione appropriata - considerazione dell’incidenza del progetto o piano sull’integrità del sito Natura 2000, 
singolarmente o congiuntamente ad altri piani o pro-getti, tenendo conto della struttura e funzione del sito, nonché dei suoi 
obiettivi di con-servazione. In caso di incidenza negativa, si aggiunge anche la determinazione delle possibilità di 
mitigazione; 

� Livello III: valutazione delle soluzioni alternative - valutazione delle modalità alternative per l’attuazione del progetto o 
piano in grado di prevenire gli effetti passibili di pregiudi-care l’integrità del sito Natura 2000; 

� Livello IV: valutazione in caso di assenza di soluzioni alternative in cui permane l’incidenza negativa - valutazione delle 
misure compensative laddove, in seguito alla conclusione positiva della valutazione sui motivi imperanti di rilevante 
interesse pubbli-co, sia ritenuto necessario portare avanti il piano o progetto.  

A ciascun livello si valuta la necessità o meno di procedere al livello successivo. Per esempio, se al termine del Livello I si giunge 
alla conclusione che non sussistono incidenze significative sul sito Natura 2000, non è necessario procedere ai livelli successivi della 
valutazione. 

LIVELLO I: SCREENING 

In questa fase si analizza la possibile incidenza che un progetto o un piano può avere sul sito natura 2000 sia isolatamente, sia 
congiuntamente con altri progetti o piani, valutando se tali effetti possono oggettivamente essere considerati irrilevanti. Tale 
valutazione consta di quattro fasi: 

1. Determinare se il progetto/piano è direttamente connesso o necessario alla gestione del sito. 
2. Descrivere il progetto/piano unitamente alla descrizione e alla caratterizzazione di altri progetti o piani che insieme possono 

incidere in maniera significativa sul sito Natura 2000. Descrivere compiutamente le caratteristiche del sito Natura 2000. 
3. Identificare la potenziale incidenza sul sito Natura 2000. 
4. Valutare la significatività di eventuali effetti sul sito Natura 2000. 

Per quanto riguarda la descrizione del piano il precitato Allegato A alla DGR n. 3173 del 10.10.2006 indica gli elementi che possono 
produrre incidenze (sia isolatamente sia in congiunzione con altri piani, progetti o interventi): 

� aree interessate e caratteristiche dimensionali; 
� durata dell’attuazione e cronoprogramma (adozione, approvazione, costruzione, funzionamento, dismissione, recupero); 
� distanza dai siti della rete Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi; 
� indicazioni derivanti dagli strumenti di pianificazione; 
� utilizzo delle risorse; 
� fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; 
� emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; 
� alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, dragaggi, …); 
� identificazione di tutti i piani, progetti e interventi che possono interagire congiuntamente. 

Per quanto riguarda la valutazione della significatività delle incidenze si mettono in relazione le caratteristiche del piano, del progetto 
o dell'intervento descritte nella precedente fase, con la caratterizzazione delle aree o dei siti nel loro insieme in cui è possibile che si 
verifichino effetti significativi, prendendo in considerazione anche eventuali effetti cumulativi. 

La valutazione di tali incidenze prevede: 

1. definizione dei limiti spaziali e temporali dell’analisi; 
2. identificazione dei siti della rete Natura 2000 interessati e descrizione (caratteri fisici, habitat e specie di interesse comunitario, 

obbiettivi di conservazione, relazioni strutturali e funzionali per il mantenimento dell’integrità); 
3. identificazione degli aspetti vulnerabili dei siti considerati 
4. identificazione degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e specie nei confronti dei quali si producono; 
5. identificazione degli effetti sinergici e cumulativi; 
6. identificazione dei percorsi e dei vettori attraverso i quali si producono; 
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7. previsione e valutazione della significatività degli effetti con riferimento agli habitat, habitat di specie e specie. 

Una volta completata la matrice di screening, la decisione può assumere la forma di due dichiarazioni: 

1. È possibile concludere in maniera oggettiva che è improbabile che si producano effetti significativi sul sito Natura 2000; 
2. In base alle informazioni fornite, è probabile che si producano effetti significativi, ovvero permane un margine di incertezza che 

richiede una valutazione appropriata. 

LIVELLO II: VALUTAZIONE APPROPRIATA 

Nel secondo caso l’impatto del progetto/piano (sia isolatamente sia in congiunzione con altri progetti/piani) sull’integrità del sito 
Natura 2000 è esaminato in termini di rispetto degli obiettivi di conservazione del sito e in relazione alla sua struttura e funzione. 

La prima fase di questa valutazione consiste nell’identificare gli obiettivi di conservazione del sito, individuando gli aspetti del 
progetto/piano (isolatamente o in congiunzione con altri progetti/piani) che possono influire su tali obiettivi. 

Per la seconda fase (previsione dell’incidenza) occorre innanzitutto individuare i tipi di impatto, che solitamente si identificano come 
effetti diretti e indiretti, effetti a breve e a lungo termine, effetti legati alla costruzione, all’operatività e allo smantellamento, effetti 
isolati, interattivi e cumulativi. 

Una volta identificati gli effetti di un progetto/piano e una volta formulate le relative previsioni, è necessario valutare se vi sarà 
un’incidenza negativa sull’integrità del sito, definita dagli obiettivi di conservazione e dallo status del sito. 

Nello svolgere le valutazioni necessarie è importante applicare il principio di precauzione; la valutazione deve tendere a dimostrare 
in maniera oggettiva e comprovata che non si produrranno effetti negativi sull’integrità del sito. Qualora l’esito sia diverso, si 
presume che si verificheranno effetti negativi. Dalle informazioni raccolte e dalle previsioni formulate circa i cambiamenti che 
potrebbero verificarsi in seguito alla costruzione, al funzionamento o allo smantellamento del progetto/piano, a questo punto 
dovrebbe essere possibile completare la checklist sull’integrità. 

Le eventuali misure di mitigazione vanno valutate a seconda degli effetti negativi che il progetto/piano può provocare (isolatamente o 
in congiunzione con altri progetti/piani). 

 

LIVELLO III: VALUTAZIONE DI SOLUZIONI ALTERNATIVE 

Questo livello prevede l’esame di modi alternativi di attuare il piano/progetto per evitare, laddove possibile, gli effetti negativi 
sull’integrità del sito Natura 2000. Lo schema riporta la struttura di tale processo. Prima di far procedere un piano/progetto, sia 
isolatamente sia in congiunzione con altri progetti/piani, che sia suscettibile di produrre un’incidenza negativa sul sito Natura 2000, è 
necessario poter affermare oggettivamente che non esistono soluzioni alternative.  

Come primo passo per valutare se esistono soluzioni alternative, l’autorità competente deve individuare gli obiettivi del 
piano/progetto. All’inizio è possibile identificare una serie di modi alternativi per conseguire gli obiettivi del piano/progetto e tali 
alternative possono poi essere valutate in relazione all’impatto che possono avere sugli obiettivi di conservazione del sito Natura 
2000. 

Per tale valutazione è fondamentale prendere in considerazione la valutazione della cosiddetta alternativa denominata opzione zero, 
ovvero non intervenire. 

Tra le soluzioni alternative possono essere identificate varianti a: 

� ubicazione o itinerari 
� entità o dimensioni 
� mezzi per conseguire gli obiettivi 
� metodi di edificazione 
� metodi operativi 
� metodi di smantellamento alla fine del ciclo di vita del progetto 
� proposte di calendarizzazione. 

Per ciascuna alternativa è necessario descrivere e indicare il modo in cui è stata valutata. 

Una volta identificate tutte le possibili soluzioni alternative, esse devono essere valutate alla luce del possibile impatto che possono 
avere sul sito Natura 2000. 

Qualora siano state individuate soluzioni alternative che possono scongiurare l’incidenza negativa o che possono attenuare gli effetti 
sul sito, è necessario valutarne l’impatto ricominciando dal Livello I o II a seconda del caso. Tuttavia se si può ragionevolmente o 
oggettivamente concludere che non esistono soluzioni alternative, sarà necessario procedere al Livello IV previsto dalla metodologia 
di valutazione. 
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LIVELLO IV: VALUTAZIONE IN CASO DI ASSENZA DI SOLUZIONI ALTERNATIVE IN CUI PERMANE L’INCIDENZA NEGATIVA 

Per i siti in cui si trovano habitat e/o specie prioritari è necessario verificare se sussistono considerazioni legate alla salute umana o 
alla sicurezza o se vi sono benefici ambientali derivanti dal progetto/piano. Se tali considerazioni non sussistono, si deve procedere 
al Livello IV per le valutazioni delle misure compensative. In presenza di tali considerazioni, invece, occorre stabilire se si tratta di 
motivi imperativi di rilevante interesse pubblico prima di procedere alle valutazioni del Livello IV. Nel caso in cui sussistono motivi 
imperativi di rilevante interesse pubblico prima di far procedere il piano/progetto deve essere condotta una valutazione per accertare 
se le misure compensative possono effettivamente compensare il danno al sito. Esse rappresentano il tentativo estremo per 
mantenere la coerenza globale della rete complessiva di Natura 2000. 

Per essere accolte le misure di compensazione devono: 

� essere rivolte, in adeguata proporzione, agli habitat e alle specie su cui pesa l’incidenza negativa; 
� riferirsi alla stessa regione biogeografica nello stesso Stato membro e devono essere localizzate nelle immediate vicinanze 

dell’habitat dove si produrranno gli effetti negativi del progetto/piano; 
� prevedere funzioni comparabili a quelle che hanno giustificato i criteri di scelta del sito originario; 
� avere obiettivi chiari in termini di attuazione e di gestione in modo da poter garantire il mantenimento o l’intensificazione 

della coerenza di Natura 2000. 
 

1.2 Quadro di riferimento normativo 
 

LA DIRETTIVA 92/43/CEE (DETTA DIR. “HABITAT”) 

La Direttiva “Habitat” 92/43/CEE ha come obiettivo la protezione delle tipologie di habitat naturali elencate nell’Allegato I della 
Direttiva e degli habitat a cui sono legate le specie animali e vegetali riportate nell’Allegato II. Le azioni messe in atto al fine di 
raggiungere gli obiettivi citati sono: 

� Creare una rete di aree protette definita “Natura 2000” e proteggere e ricreare gli habitat elencati negli Allegati. 
� Definire in ogni Paese membro lo status di conservazione delle specie e degli habitat elencati e fornire gli strumenti per 

monitorare l’evoluzione di tale status di conservazione. 
� Compilare una lista di siti naturali di importanza comunitaria nei territori dei Paesi membri. Alcuni di questi siti vengono 

definiti SIC – Siti di importanza comunitaria, in inglese Special Areas for Conservation (SAC). Uniti alle Zone di Protezione 
Speciale previste dalla Direttiva Uccelli Selvatici formeranno la rete Natura 2000. 

LA DIRETTIVA 2009/147/CEE (DETTA DIR. “UCCELLI”) 

La Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 novembre 2009 concernente la conservazione degli uccelli 
selvatici, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea L20 del 26 gennaio 2010 sostituisce la precedente Direttiva 
79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale 
delle Comunita' europee n. L 103 del 25/04/1979. La direttiva mira a proteggere, gestire e regolare tutte le specie di uccelli viventi 
naturalmente allo stato selvatico nel territorio europeo degli Stati membri - comprese le uova di questi uccelli, i loro nidi e i loro 
habitat; nonchè a regolare lo sfruttamento di tali specie attraverso la caccia. Gli Stati membri sono tenuti a preservare, mantenere o 
ripristinare i biotopi e gli habitat di questi uccelli istituendo zone di protezione,mantenendo gli habitat, ripristinando i biotopi distrutti, 
creando biotopi. Per talune specie di uccelli identificate dall'Allegato I e le specie migratrici sono previste misure speciali di 
protezione degli habitat. 

IL DPR 8 SETTEMBRE 1997, N. 357 

Il DPR 357/1997 “Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche”, rappresenta il provvedimento legislativo statale di riferimento per 
l’applicazione delle disposizioni normative sulla tutela delle aree di interesse comunitario. La sua formulazione è il risultato di una 
lunga serie di passaggi operativi avvenuti, a partire dalla seconda metà degli anni ottanta, a livello di comunità europea e a livello di 
tavolo di concertazione Stato – Regioni (e Province Autonome). In seguito all’intensa attività di consultazione avvenuta a livello 
comunitario e dell’emanazione delle disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità 
Europee, nel 1997 viene emanato quello che potremo definire come il primo regolamento di tutela ambientale. Il regolamento è teso 
a disciplinare le procedure per l’adozione delle misure previste dalla direttiva 92/43/CEE “Habitat”, relativa alla conservazione degli 
habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. 

D.M. 17 OTTOBRE 2007 N. 184 

Il Decreto Ministeriale 17 ottobre 2007 n. 184 “Criteri minimi per la definizione di misure di conservazione relative a Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC) e a Zone di Protezione Speciale (ZPS)” integra la disciplina afferente la gestione dei Siti che formano la Rete 
Natura 2000 in attuazione delle direttive n. 2009/147/CE e n. 92/43/CEE, dettando i criteri minimi sulla cui base le Regioni e le 
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Province autonome adottano le misure di conservazione o all’occorrenza i piani di gestione per tali aree, in adempimento dell’art. 1, 
comma 1226, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. I criteri minimi uniformi consentono di garantire la coerenza ecologica della 
Rete Natura 2000 e l’adeguatezza della sua gestione nel territorio nazionale. 
I criteri minimi per la definizione delle misure di conservazione per le Zone di Protezione Speciale (ZPS) sono stati confrontati con le 
Norme Tecniche di Piano in modo tale da verificare se la normativa proposta sia in linea con i criteri riportati nel Decreto in esame. 
Dal confronto non si rilevano contraddizioni o incongruenze con i criteri imposti dal Decreto Ministeriale.  
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2 FASE 2 - DESCRIZIONE DEL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO 
 

2.1 Inquadramento del territorio comunale 
 

INQUADRAMENTO TERRITORIALE – GEOGRAFICO 

Il Comune di Nervesa della Battaglia si trova in Provincia di Treviso, e confina con i Comuni di Spresiano, Arcade, Giavera del 
Montello, Sernaglia della Battaglia e Susegana. 

Il territorio comunale si estende per una superficie di 35,5 kmq, localizzati ad un’altitudine media di circa 78 m s.l.m, il 41% dei quali 
sono in ambito collinare. 

Gli insediamenti urbani sono localizzati 
immediatamente ai piedi del versante collinare 
orientale del Montello: il centro urbano del 
capoluogo, Nervesa, che col tempo ha ormai 
inglobato anche le frazioni di S. Andrea e Sovilla, si 
è sviluppato a ridosso del fiume Piave, mentre ad 
ovest troviamo la frazione di Bavaria. A nord del 
territorio comunale, all’interno del Montello e lungo 
la strada provinciale n. 77, si è sviluppata la 
frazione di Santa Croce. Verso est invece, favorita 
dalla vicinanza dell’attraversamento del Piave di 
Ponte della Priula e dalla presenza della strada 
statale Pontebbana, la frazione di Bidasio, 
caratterizzata dal maggior polo produttivo 
commerciale del comune. 

L’economia del Comune si basa fondamentalmente 
sui settori secondario e terziario. Gli impiegati nel 
settore agricolo infatti, con lo 0,41% della 
popolazione attiva, rappresenta uno dei valori più 
bassi della provincia di Treviso (dati relativi al 
Censimento ISTAT 2001). Gli addetti dell’industria 
rappresentano il 63% della forza lavoro, mentre il 

settore terziario dei servizi conta n. 1060 addetti, rappresentando il 36,5 %. Dall’analisi demografica si evince che la popolazione 
residente ha registrato un continuo trend positivo a partire dal 1871 fino al 1931, anno in cui la popolazione residente toccò i 7.239 
abitanti, per poi avere un andamento altalenante ma che ha comportato una leggere decrescita del numero dei residenti, fino agli 
attuali 7.004 (aggiornamento al 30.4.2008). In prospettiva futura, si può prevedere un progressivo incremento, come già sta 
avvenendo a livello regionale e nazionale, dell’età media della popolazione. 

INQUADRAMENTO MORFOLOGICO 

Il territorio in esame può essere suddiviso nelle seguenti parti (fonte: Indagine geologica – PRG, 2001): 

� a S - l'alta pianura trevigiana 
Il Comune si pone nella parte orientale della grande conoide formata in età glaciale e postglaciale dal deposito delle 
alluvioni grossolane apportate dal fiume Piave. L'enorme dispersione di tali materiali a partire dal locale vertice di Nervesa 
della Battaglia ha determinato una superficie che evidenzia limitata inclinazione verso S e SSW. L'inclinazione presenta un 
gradiente del 4÷7 ‰. Le quote estreme sono comprese tra i circa 80÷85 m s.l.m. a N presso l'abitato di Nervesa ed i circa 
61÷62 m s.l.m. a S in corrispondenza al confine comunale di Arcade; 

� al centro - il lungo versante a debole inclinazione che conduce al Colle del Montello 
Si tratta di un’ampia fascia formata superficialmente dalla "terra rossa", di origine colluviale, accumulata progressivamente 
ad opera delle acque correnti e di processi di degradazione del conglomerato. Le inclinazioni locali sono limitate, in genere 
comprese tra 5° e 15°. Il carsismo è contenuto ed in parte obliterato dalla potente copertura. Si riconoscono molte valli 
secche legate ai rari flussi idrici temporanei che scendono dal colle. Le quote estreme sono comprese circa tra 80÷90 m 
s.l.m. al piede e 160÷170 m s.l.m. in corrispondenza delle modeste cime che spiccano sulla parte meridionale del colle; 

� nella metà settentrionale - la porzione orientale del Colle del Montello 

Inquadramento territoriale: il comune di Nervesa della Battaglia all’interno della provincia di 
Treviso 
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È limitata più a N e ad E dal greto del F. Piave. La parte sommitale costituisce un ampio tavolato dolcemente degradante 
verso W. È orlata ai bordi da due scarpate. Le quote limite sommitali superano di poco i 200 m s.l.m.. In tutta la superficie 
si riscontrano numerose doline di forma e caratteristiche diverse. Sono presenti poi altre tipiche particolarità carsiche, in 
particolare valli secche, collocate lungo i bordi del colle. Tali caratteri sono legati all'azione di dissoluzione e di erosione 
meccanica e trasporto operata dalle acque meteoriche sul conglomerato. Il carsismo ha profondamente caratterizzato, 
inoltre, la situazione idrogeologica del colle, nel quale, come detto, è praticamente assente l'idrografia superficiale attiva, 
ed è invece diffusa una circolazione sotterranea, parte in fratture e cavità di vario tipo, parte per microfratturazione e 
porosità; 

� a N e ad E - l'ampio greto del Fiume Piave 
con larghezza variabile, ma comunque notevole, orla il confine comunale. È posto a quote diverse: 110÷115 m s.l.m. a N; 
85÷89 m s.l.m. a NE in località Campagnole di Sotto; infine a quota di 57÷60 m s.l.m. presso il confine comunale di Santa 
Lucia di Piave. 

 

In ragione della conformazione che le caratterizza nell’ambito comunale si possono distinguere forme carsiche (evidenziate in rosso 
ed in verde nell’immagine che segue) ed una forma determinata da processi di accumulo (evidenziata in giallo). 

 
Elementi dell’assetto geomorfologico – ambito del Montello (fonte shape: Indagine geologica – PRG, 2001) 

Forme carsiche 

La porzione E del Montello, compresa nei confini comunali di Nervesa della Battaglia, è caratterizzata dalla presenza di moltissime 
doline (individuate in rosso nell’immagine sopra riportata). Nella parte centrale sono in genere classificabili nelle forme: 

� a scodella, con pareti ripide e fondo piatto ed ampio, la profondità in genere minore del diametro; 
� ad imbuto, con pareti molto inclinate e fondo poco esteso, caratterizzate da una profondità minore del diametro (D~3h); 
� a pozzo, con contorno circolare e pareti sub verticali, con diametro minore della profondità. Sono da considerarsi 

generalmente forme mature, legate ad un carsismo avanzato. 

Presso il quadrante di NE risultano generalmente diffuse le forme a piatto, caratterizzate da un profilo dolce e continuo che si 
raccorda dolcemente al centro della cavità, di solito con profondità ridotta rispetto al diametro, ed a scodella. 
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Per quanto riguarda la genesi le doline si formano per dissoluzione della roccia carbonatica intorno ad una zona di assorbimento 
delle acque di imbibizione superficiale. Le doline a pozzo poi sono di solito originate dal crollo di condotte carsiche, sono legate 
pertanto a situazioni di carsismo maturo.  

Spesso doline vicine accrescendosi si fondono parzialmente, si determinano quindi forme dai bordi coalescenti (dolina complessa). 
Quando il fenomeno coinvolge molte doline ed i bordi reciproci quasi scompaiono viene a formarsi la conca carsica. Infine le conche 
maggiori con fondo subpianeggiante vengono denominate uvala. Tra le varie forme esistono diverse situazioni intermedie di difficile 
classificazione. Sono diffuse sull'altopiano sommitale, spesso contenendo al proprio interno doline minori (individuate in verde 
nell’immagine sopra riportata), e sono connesse con un carsismo maturo. 

Forma determinata da processi di accumulo 

Sul territorio, lungo il versante S, è presente una conoide di deiezione (individuata in giallo nell’immagine sopra riportata). Le sue 
dimensioni sono modeste, sia come superficie che come dimensione dell'accumulo, il tutto in relazione al carsismo che ha ridotto o 
molto limitato i flussi idrici superficiali. Anche i materiali accumulati sono a granulometria molto variabile, testimonianza di ridotta 
capacità di trasporto solido. Si ricordi, inoltre, che la pianura a valle di Nervesa costituisce uno dei vertici della grande conoide del 
Piave. 

Le cavità sotterranee 

Il Montello è caratterizzato dalla presenza di ben 77 cavità sotterranee legate nell'origine al carsismo che interessa il colle. Buona 
parte di queste (56) è collocata nel territorio comunale di Nervesa della Battaglia (fonte: Indagine geologica – PRG, 2001). 

La Regione Veneto ha stabilito una serie di misure per la salvaguardia del patrimonio speleologico. All'interno di tali provvedimenti è 
stato realizzato il "Catasto delle aree carsiche e delle grotte della Regione Veneto". La schedatura, redatta dai vari Gruppi Grotte del 
Veneto e coordinata dai dr. Mietto & Sauro, è giacente presso la Segreteria Regionale per il Territorio - Dipartimento per la Geologia 
e le Attività Estrattive. 

L’immagine che segue rappresenta la localizzazione delle cavità sotterranee del Montello: in rosso le cavità verticali, in giallo le 
cavità orizzontali. 

 
Cavità sotterranee - ambito del Montello (fonte shape: Indagine geologica – PRG, 2001) 

 

Le cavità sotterranee presenti sul Montello debbono la loro origine ai processi di dissoluzione ed erosione legati alla circolazione 
idrica profonda. Il conglomerato infatti è formato da elementi in prevalenza carbonatici (calcari e dolomie) cementati da sali 
carbonatici. 

Il carbonato di calcio, in presenza di acqua ricca di anidride carbonica, si trasforma in bicarbonato divenendo molto più solubile e 
venendo pertanto asportato dalle acque correnti. Queste poi esercitano una azione anche erosiva legata ai materiali trasportati in 
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sospensione e per saltazione. Tali azioni congiunte a carico dei conglomerati e, in modo diverso, delle altre rocce alternanti (marne, 
arenarie ecc.) hanno determinato la formazione di numerose cavità sotterranee. Lo sviluppo di queste è avvenuto in stretta 
dipendenza rispetto alle fratture presenti nella roccia in quanto vie di facile penetrazione delle acque superficiali. 

Le attivita’ estrattive 

l Comune di Nervesa della Battaglia è 
compreso, nella parte di pianura, tra gli 
insiemi estrattivi di produzione previsti dalla 
LR. 44/82 per i materiali grossolani (sabbia 
e ghiaia). Esistono nel territorio comunale, 
al momento, quattro cave attive (fonte: 
Regione Veneto), riportate in rosso 
nell’immagine a lato. 

Il Piano Regionale Attività di Cava (PRAC), 
prevede, inoltre, ambiti potenziali a nuove 
attività di cava. 

 

 

 

 

 

 

 

 

INQUADRAMENTO IDROGRAFICO 

Il sistema idrografico del Comune di Nervesa della Battaglia è connotato dal Fiume Piave, la cui asta è lunga circa 220 km ed il cui 
bacino imbrifero tocca le province di Bolzano, Trento, Belluno, Treviso, Pordenone e Venezia. 

La stretta di Nervesa – Colfosco segna il passaggio dal tratto montano al tratto pianeggiante del fiume, dal caratteristico andamento 
a rami intrecciati che favorisce l’infiltrazione nel sottosuolo e comporta una diminuzione della portata d’acqua superficiale. 

Il confine occidentale dell’ambito comunale pianeggiante è segnato sull’alveo del torrente Giavera, che nasce dalla sorgente del 
Forame e rappresenta il recapito naturale delle acque superficiali del territorio agricolo di Nervesa. 

Altro elemento caratterizzante il sistema idrografico della zona è l’assenza quasi totale di una circolazione idrica superficiale sul 
Montello; questo è dovuto al fenomeno del carsismo molto diffuso. Chiaramente se in superficie non si assiste alla presenza di corsi 
d’acqua, nel sottosuolo del Montello, ricchissimo di cavità e doline, è presente un’estesa rete idrografica sotterranea, il cui sfogo 
verso il Piave si può notare grazie alla presenza di numerosi fenomeni sorgentizi e grotte poste sulla spalla del Montello nord 
orientale, quella a contatto diretto con l’alveo fluviale. 

 

Il Comune di Nervesa della Battaglia è compreso tra i bacini idrografici del Piave e del Sile, come si evince dall’immagine che segue. 
Nervesa della Battaglia è inserita parte nell’ambito di competenza del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del fiume Piave e 
parte nell’ambito di competenza del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico del Bacino del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza. Il 
Consorzio di Bonifica di riferimento è il Destra Piave. 
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Bacini idrografici – shape Regione Veneto, Quadro Conoscitivo 

 

Acque superficiali 

La rete idrografica del Comune di Nervesa della Battaglia è costituita da alcuni corsi d’acqua, sia naturali che artificiali. Il più 
importante di questi, per portata ed interessamento del comune, è sicuramente il fiume Piave. 

Il fiume Piave dal ponte della Priula 

Il fiume Piave ha origine alle pendici del monte Peralba (Comelico, BL), per poi sfociare nel Mar Adriatico (loc. Cortellazzo) dopo 220 
km. Esso inizia a tutti gli effetti come un 
torrente (alveo stretto e con fondo ghiaioso, 
forti pendenze e regime di portata 
fortemente irregolare), per poi acquisire 
connotazione di fiume a carattere torrentizio 
una volta entrato nella provincia di Treviso 
(pendenza minore ma comunque marcata, 
letto ghiaioso), ed infine diventare un fiume 
propriamente detto poco a monte della Loc. 
Zenson di Piave. La portata, specialmente a 
valle del Ponte della Priula, risente in 
maniera marcata delle estrazioni che si 
compiono ad opera del canale Brentella 
(loc. Fener), e del Canale della Vittoria (loc. 
Nervesa). Per quanto riguarda il comune di 
Nervesa della Battaglia, il fiume scorre nel 
lato nord-est, costituendo confine comunale, 
e si considera che proprio a Nervesa si 
chiuda il tratto montano del suo bacino. 

 

Il canale Castelviero scorre lungo il lato nord del Montello. Nel comune di Nervesa è interrato per un lungo tratto al di sotto del 
Montello stesso, per poi sfociare nel fiume Piave dopo aver alimentato una centrale idroelettrica. 

 

Bacino Idrografico del Piave 

Bacino Idrografico del Sile 
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Il torrente Giavera ha origine alle pendici meridionali del Montello. Interessa il territorio comunale in quanto ne rappresenta il confine 
per un limitato tratto nella sua parte sud-ovest; pertanto, costituisce corpo idrico recettore per parte dell’acqua di tale zona. Fa parte 
del bacino idrografico del fiume Sile, di cui ne costituisce un affluente. 

Il Canale della Vittoria scorre da nordovest a sudest in direzione parallela all’alveo del fiume Piave. Insieme al canale della Vittoria di 
Ponente e al Canale Piavesella costituisce sottrazione di portata dal fiume Piave. Il suo inizio è costituito da una derivazione del 
fiume Piave stesso, che avviene poco a monte dell’attraversamento dell’abitato di Nervesa. Parte del suo corso, in prossimità della 
località di Bidasio, è interrata. 

Il Canale della Vittoria di Ponente attraversa il territorio comunale nella sua direttrice nordest-sudovest. Da esso si diparte una 
diramazione in direttrice nord-sud in località Sovilla, chiamato canale Secondario Tarzo, che costituisce poco più che un fosso di 
guardia per alcune strade comunali per poi proseguire verso il comune di Arcade. 

Il Canale Piavesella scorre lungo la direttrice nord-sud dall’abitato principale del comune. Sia il canale della Vittoria di Ponente che il 
canale Piavesella sono derivazioni del Canale della Vittoria, che avvengono quasi in concomitanza tra loro e poco più a valle rispetto 
all’abitato di Nervesa. Il canale Piavesella annovera anche due sbarramenti idroelettrici. 

In ambito comunale l’utilizzo della risorsa idrica è legato prevalentemente alla rete irrigua ed alla produzione idroelettrica. 

All’uso irriguo è destinata la maggior parte della risorsa idrica disponibile sul bacino del Piave; all’irrigazione è infatti riservato oltre il 
60% del totale delle competenze su base annua, che si eleva ad oltre il 70% durante la stagione estiva (fonte: Progetto del Piano 
stralcio per la sicurezza Idraulica del medio e Basso corso – Piano di bacino del Fiume Piave, 2001). 

Le maggiori portate del Piave concesse all'irrigazione derivano da prelievi localizzati sull'alveo del corso principale in corrispondenza 
della chiusura del bacino montano (traverse di Fener e Nervesa della Battaglia) oppure afferenti al sistema Castelletto-Nervesa. 

Le utilizzazioni idroelettriche comportano temporanei allontanamenti della portata naturale dall'alveo e non incidono sul bilancio 
idrologico del bacino, a meno delle tratte sottese dalla derivazione idroelettrica comprese dal punto di prelievo e quello di 
restituzione. Va altresì ricordato che le capillari derivazioni a scopo idroelettrico che si susseguono sia lungo l’asta principale del 
Piave sia lungo tutti i suoi principali affluenti è un importante fattore che incide sulla qualità idrica delle acque: tali derivazioni non 
costituiscono ovviamente fenomeni di inquinamento diretto, ma con le detrazioni di portata attuate provocano un aumento notevole 
delle concentrazioni relative di elementi inquinanti presenti nell’acqua (fonte: fonte: Progetto del Piano stralcio per la sicurezza 
Idraulica del medio e Basso corso – Piano di bacino del Fiume Piave, 2001). 

Sul territorio comunale sono presenti due impianti denominati Castelviero e Priula. Entrambe le centrali sono alimentate da canali 
irrigui e pertanto non sottendono un proprio bacino imbrifero.  

 

 
 

Tav. 10 - Carta delle utilizzazioni idriche (estratto) – Piano di stralcio per la gestione delle risorse idriche, Bacino del Piave, 2004 
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Fonte: Enel Spa, Dichiarazione ambientale 2006 

 
Fonte: Enel Spa, Dichiarazione ambientale 2006 

 

L’immagine seguente mostra i corsi d’acqua presenti in ambito comunale.  
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INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

Il territorio comunale, dal punto di vista della costituzione litologica, ed in stretta relazione alla situazione idrografica, può 
essere considerato formato: 

� nella parte di pianura, da termini a granulometria grossolana, che sono caratterizzati da elevata permeabilità, nel 
cui sottosuolo è presente un grande acquifero indifferenziato; 

� in conglomerati che formano il sottosuolo del Montello, ove è localizzato un sistema di circolazione di tipo carsico 
con un livello di base profondo. 

 

Nella zona di pianura il gradiente di falda risulta accentuato nella porzione prossima al corso dei fiume Piave, calcolabile in 
circa il 7.5 ‰, si riduce verso la parte meridionale, in prossimità del confine con il comune di Arcade, dove è valutabile in 
circa il 1.0-5-1.5 ‰. La forma, l'andamento e la spaziatura delle curve individuano: 

� un’importante dispersione dal corso del fiume Piave verso la falda freatica, a partire dalla stretta di Nervesa sino 
all'uscita dal territorio Comunale; 

� la presenza di un asse di drenaggio sotterraneo, con direzione da N-S a NNE-SSW, in pratica disposto dal corso 
dei Piave, poco a S dell'abitato di Nervesa, verso l'abitato di Arcade. 

Le direzioni di deflusso sono normali alle curve isofreatiche. Si evidenzia un flusso generale verso SSE e S nella parte di 
pianura più a ridosso del Montello, verso SSW e SW, nella zona più prossima al confine sudorientale del Comune (fonte: 
Indagine Geologica, PRG del Comune di Nervesa della Battaglia, 2001). 

La falda freatica è alimentata prevalentemente dalle dispersioni del F. Piave, il cui corso è disperdente in tutto il tratto che va 
dalla stretta di Nervesa-Colfosco ad oltre il confine SE del Comune (circa sino al ponte di Salettuol in Comune di Maserada 
sul Piave). Fattori secondari di alimentazione sono l'irrigazione per scorrimento, l'infiltrazione parziale delle precipitazioni, le 
perdite dai canali di irrigazione non impermeabilizzati e possibili, limitati, apporti sotterranei dal Montello. 

Il regime della falda freatica è caratterizzato da piene estive precedute e seguite da morbide nella tarda primavera e in estate 
inoltrata-inizio autunno. Le magre sono concentrate nel periodo tardo autunno-inverno. Il regime è, tuttavia, piuttosto 
variabile e connesso in maniera diretta con le piene e le morbide del F. Piave. 

 

La zona collinare del Comune (unitamente alle altre porzioni del Montello) è caratterizzata dalla presenza di un grande 
sistema carsico entro cui prevale una circolazione idrica legata ad una permeabilità per fessurazione. 

Le cavità superficiali di vario tipo ed ordine (doline, valli secche, inghiottitoi) raccolgono e convogliano nel sistema ipogeo le 
acque di precipitazione, in questo, legato a cavità e fratture più o meno beanti, l'acqua viene progressivamente convogliata 
verso il livello di base, reso evidente in alcune zone dal livello sorgentifero posto a quota corrispondente alla piana 
alluvionale che circonda il colle. 

Gli inghiottitoi collocati sul fondo delle doline, delle valli secche e cieche, confermano che tali depressioni sono apparati 
drenanti per il sistema idrico sotterraneo. 

Nell’ambito collinare sono riconoscibili tre zone con caratteristiche diverse: 

� la più superficiale (zona di aerazione o vadosa), interessata da movimenti idrici verso il basso; è una zona 
prevalentemente di dissoluzione; 

� la mediana (zona di transizione o intermedia), dove la percolazione dell'acqua è più concentrata. Periodicamente, 
nei corso di eventi pluviometrici particolarmente intensi, viene interessata da inondazioni e da saturazione. 
Alimenta le sorgenti temporanee lungo i versanti;  

� la profonda (zona di imbibizione), che è sempre colma d'acqua (acqua di fondo, Grundwasser). I movimenti idrici 
avvengono in pressione. Alimenta le sorgenti perenni ai margini inferiori del colle. Probabilmente questa zona è 
molto profonda in relazione alle varie fluttuazioni del livello di base avvenute durante il Quaternario. 

� Nella parte più profonda vi sono vari acquiferi frammentati, aventi anche rapporti diversi con la grande falda 
indifferenziata dell'alta pianura. In essi la presenza idrica e la relativa circolazione sono legate in prima battuta ad 
una permeabilità per fratturazione e carsismo, esiste anche una permeabilità minore per porosità. 

La separazione tra i vari sistemi cessa o si riduce progressivamente procedendo verso l’alto, ove è presente un unico 
sistema interconnesso, che diventa attivo in occasione di precipitazioni particolarmente intense che inondano anche la zona 
aerata. 

L’andamento delle isofreatiche è rappresentato nell’estratto della tavola freatimetrica sotto riportato. 
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Carta freatimetrica provinciale, estratto – Provincia di Treviso, 2002 

 

Pozzi – sorgenti 

La falda acquifera può emergere localmente in superficie formando sorgenti o fontanili più o meno stabili. Si tratta in ogni 
caso di aree a particolare vulnerabilità, in quanto si ha un contatto diretto della falda idrica con la superficie. 

Nel Comune di Nervesa della Battaglia sono presenti le sorgenti rappresentate nell’immagine che segue (fonte:Regione 
Veneto, Quadro Conoscitivo). 

Alcune delle sorgenti  
costituiscono l'affioramento del 
livello di base del colle. Sono le 
più prossime al piede del 
Montello. Tra esse sono da 
ricordare il Forame che sgorga a 
breve distanza dal confine 
comunale di Nervesa, in Comune 
di Giavera e costituisce la 
principale alimentazione del T. 
Giavera. 

Altre emergenze connesse 
sicuramente con il livello di base 
sono la Sorgente del Casseon, la 
Fontana dell'Abbazia e varie 
sorgenti lungo il piede della 
scarpata N. 

Sorgenti - Regione Veneto, Quadro Conoscitivo 
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BIODIVERSITA’ 

Inquadramento fitoclimatico 

Sulla base delle variabili termiche ed udometriche identificate per il territorio in analisi, è possibile sintetizzare i dati climatici 
adottando una classificazione volta a considerare la distribuzione delle associazioni vegetali come parametri di sintesi. Una 
di queste, di uso frequente è la classificazione in zone fitoclimatiche (Pavari, 1916). Tali zone adottano, oltre ai dati di 
temperatura (media annua, media del mese più freddo, media dei minimi) un ulteriore indice climatico, il pluviofattore di 
Lang, definito quale semplice rapporto tra precipitazioni annue e temperatura media annua. 

Su tali basi, il territorio è classificabile nel Castanetum. Da un punto di vista vegetazionale tale zona corrisponde ai due 
cingoli di vegetazione del Quercus pubescens (sottozona del C. caldo) e del Q.T.A. (Quercus - Tilia - Acer) (sottozona del C. 
freddo), secondo la classificazione dello Schmid (1963). 

Flora e vegetazione 

L’ambito, la cui vegetazione è organizzata secondo tipologie strutturali differenti, può essere ripartito in porzioni ben distinte, 
di seguito brevemente descritte (fonte: Valutazione di Incidenza, PRG – Variante Parziale di adeguamento al Piano d’Area 
del Montello). 

 

 
Comune di Nervesa della Battaglia 

 

AGROECOSISTEMI DI PIANURA ED ECOSISTEMI DI COLLINA 

Nelle aree di pianura, la situazione della flora, e della vegetazione naturale presenta le caratteristiche proprie dall’Alta 
Pianura trevigiana. Gli assetti attuali sono il risultato di secoli di variazioni nel tipo di vegetazione e, successivamente, di 
regressioni delle superfici occupate da vegetazione spontanea a favore di quelle destinate ad usi agricoli. Sono individuabili 
caratteristiche proprie della vegetazione planiziaria padana, soprattutto in termini di proprietà corologiche. In tal senso, la 
pianura non presenta solitamente entità di elevato valore fitogeografico in assoluto, nel senso che questo viene attribuito a 
organismi ad areale che costituiscono quindi elementi di biodiversità insostituibili, univocamente legati ad un territorio 
particolare. Viceversa, la vegetazione forestale della pianura tende ad essere dominata da gruppi corologici le cui entità 
presentano areali di dimensioni subcontinentali e, quindi, abbastanza ampie. È interessante però l’assortimento dei gruppi 
corologici che, almeno in parte, può rendere conto della storia biologica di tale vegetazione e del contesto fitogeografico in 
cui si situa. Bisogna ricordare come nell’evoluzione degli studi fitogeografici la Pianura Padana sia stata fatta ricadere di 
volta in volta in ambiti diversi. Semplificando, se ne individuano due: l’ambito padano come estensione della parte centro 
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orientale del continente europeo, o viceversa come estensione del bacino del Mediterraneo, cui si lega per la collocazione a 
sud delle Alpi. 

L’originalità biologica della Pianura Padana sta proprio, in quanto zona di transizione, nel cumulare elementi diversi e 
permetterne la convivenza. Prevalgono in particolare le entità di collocazione francamente temperata e tra esse hanno un 
ruolo particolarmente importante le specie ad areale europeo ed europeo-caucasico quali, ad esempio, palèo silvestre 
(Brachypodium sylvaticum), mughetto (Convallaria majalis), sanguinello (Cornus sanguinea), nocciolo (Corylus avellana), 
fusaggine (Euonymus europaeus), geranio di S. Roberto (Geranium robertianum) e ultima, ma certo non meno importante, 
farnia (Quercus robur). Queste ci informano, insieme alle specie con areale a gravitazione centroeuropea quali il carpino 
bianco (Carpinus betulus), del fondamentale carattere temperato-continentale di questa vegetazione. 

La vegetazione del settore collinare presenta per lo più formazioni boschive.  

La morfologia carsica del territorio ha fatto si che i boschi si localizzassero in corrispondenza delle zone a maggior acclività 
(pendii, interno di doline), laddove l’attività agricola non risulta essere economicamente praticabile.  

Boschi 

Sono presenti formazioni boschive frammentate appartenenti alle tipologie originarie dell’orizzonte di vegetazione (querceti 
mesofili a Rovere, carpineti, castagneti) distribuite e disperse in una matrice vegetazionale di impronta antropica 
rappresentata da un’estesa presenza di robinia. Permangono locali esempi di rimboschimento con resinose (Pino strobo, 
Pino nero) frutto di sperimentazioni eseguite nel secondo dopoguerra dall’Amministrazione Forestale. 

Siepi campestri 

Tali strutture vegetazionali si caratterizzano per la presenza di una dominante dimensionale nell’occupazione dello spazio. 
La particolare conformazione allungata conferisce a questi elementi arboreo-arbustivi doti di articolazione e delimitazione 
degli spazi e degli ambienti, fungendo al tempo stesso da “veicolo” o “corridoio” di collegamento tra gli stessi. Le siepi si 
presentano strutturate in svariate modalità che dipendono dalla composizione specifica, dallo sviluppo dimensionale in 
altezza e da quello in profondità. La grande maggioranza di questi elementi di vegetazione risulta comunque assolutamente 
impoverita nella composizione: alle specie planiziali tipiche dell’orizzonte di vegetazione (querce, carpino bianco, olmo, 
frassino, aceri, ecc.) si è progressivamente sostituita la robinia, per le maggiori capacità competitive e per l’azione umana. A 
tale impoverimento specifico si associa inevitabilmente anche una semplificazione strutturale, vengono a scomparire i “piani 
di vegetazione” tipici delle formazioni naturali in quanto il biospazio disponibile è occupato da un’unica specie che impedisce 
lo sviluppo delle altre. 

Filari 

I filari rappresentano un elemento vegetazionale costituito generalmente da soggetti coetanei disposti a sesto regolare. La 
composizione è varia, quasi sempre monospecifica. Tra le specie maggiormente impiegate vi sono i tigli (Tilia ss.pp.), il 
pioppo nero (Populus nigra) e il platano (Platanus hybrida). Generalmente si localizzano lungo le strutture guida (strade, 
canali, fossi, capezzagne). In alcuni casi esplicano una precisa valenza complementare all’edificato delle ville, presenti con 
alcuni esempi di pregio nell’area in valutazione. 

Parchi, giardini 

Strutture di vegetazione di origine quasi sempre artificiale. Possono essere considerati “verde abitato”, in contrapposizione al 
verde naturale. Sono sempre associati al costruito, sia esso privato o pubblico. Per la loro strutturazione e composizione 
arborea, spesso determinata da specie esotiche, hanno una valenza ambientale generalmente bassa. La loro diffusione, pur 
con tutti i limiti attribuibili, contribuisce comunque a rendere meno inospitale il territorio di pianura alle specie faunistiche, 
soprattutto a quelle più plastiche e meno sensibili al disturbo creato dalla vicinanza con l’uomo. 

ECOSISTEMI FLUVIALI E RIPARIO FLUVIALI 

Nell’ambito del Piave vi sono un’articolata varietà di ambienti, legati alla micro morfologia locale, alla pedologia e idrologia 
del substrato. Vi si rinvengono specifiche aree (rive, risorgive, zone umide, zone boscate, praterie) ognuna delle quali 
annovera serie di vegetazione specifica; nel territorio in esame in particolare si possono considerare le seguenti aree: 

� Alveo del Piave a carattere torrentizio con larghezza, portata e trasporto molto variabili; a questo si sommano gli 
alvei secondari ove vi è presenza temporanea di acqua e pozze d’acqua con fondo ciottoloso e depositi di sabbia e 
limi. La vegetazione è costituita da aggregazioni floristiche di idrofite, con poche specie tipiche di acque correnti. 

� Golene recenti, interessate dalle periodiche piene, con fondo ciottoloso-sassoso e con presenza di particelle 
terrose sulle quali si insedia una vegetazione spesso temporanea a carattere erbaceo. A queste si associano 
golene più antiche, con il fondo più ricco di materiali terrosi e con la presenza di una vegetazione erbacea e 
arbustiva. Quella arbustiva è spesso rappresentata da boscaglie a olivello spinoso (Hippophae ramnoides) cui si 
associano salice ripaiolo, pruno spinoso (Prunus spinosa) e biancospino (Crataegus monogyna). Quella erbacea è 
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costituita da praterie magre (magredi) con componenti quali Stipa veneta, Campanula sibirica, Koeleria gracilis, 
Bromus ssp., Thymus serpyllum ed altre. 

� Boschi ripariali, situati nelle porzioni non percorse dalle correnti fluviali, con la presenza dominante di pioppi, 
ontani, salici, e con specie anche infestanti di origine alloctona. Si rinvengono formazioni a salice bianco (Salix 
alba L.) e pioppo nero (Populus nigra L.) ed altre a pioppo bianco (Populus alba L.) e pioppo nero. Associate a 
queste vi sono specie arbustive con altri salici (S. triandra, S. purpurea), infestanti quali l’Amorpha fruticosa, la 
Solidago virgaurea e l’Heliantus tuberosus. 

� Risorgive, che creano ambienti umidi caratterizzati dalla presenza di specie idrofite perenni. 
 

 
Ambito del Piave – Comune di Nervesa della Battaglia 

Fauna 

Lo status delle comunità e delle popolazioni animali rappresenta un pertinente e puntuale indicatore del livello di funzionalità 
degli ecosistemi, poiché dipende in modo immediato da una serie fattori ambientali ed antropici, che determinano 
distribuzione ed abbondanza delle specie. L’intera pianura veneta centrale appare, anche ad un’analisi superficiale, oramai 
poco ospitale nei riguardi della fauna selvatica, a seguito dell’elevata urbanizzazione, della diffusa edificazione sparsa in 
zona rurale, dei fenomeni di degrado e inquinamento delle risorse naturali. 

La fauna propria dell’ambito comunale in analisi si presenta diversificata nelle sue componenti in relazione alle tipologie di 
patch territoriali presenti (fonte: Valutazione di Incidenza, PRG – Variante Parziale di adeguamento al Piano d’Area del 
Montello). 

COMUNITÀ DELLE ZONE BOSCATE 

In tali zone si annoverano molteplici habitat, ricchi di specie, tra cui dominano i Mammiferi, gli Uccelli, stanziali e migratori, 
nonché Anfibi, Rettili, Invertebrati e Microfauna. L’ambiente boschivo, nelle sue diversificazioni, presenta una notevole 
varietà di nicchie ecologiche e quindi assicura elevati livelli di biodiversità. Inoltre, nelle aree contermini alle superfici prative 
la presenza di ambiti ecotonali assicura habitat funzionali a numerose specie, in particolare Silvidi, Turdidi e Strigidi, tra gli 
Uccelli, Insetti, Micromammiferi e Rettili. 

COMUNITÀ DELLE FORMAZIONI ERBACEE 

Le condizioni ecologiche rilevabili nelle aree a seminativo, che nonostante la diffusa presenza del mais mantengono un 
mosaico colturale ancora differenziato, determinano una discreta capacità faunistica in termini di ricettività e di potenzialità 
riproduttive, dando luogo a insediamenti stabili, in relazione anche alla discreta dotazione di aree di rimessa nelle siepi 
localizzate in modo preferenziale lungo la rete di bonifica. 

COMUNITÀ DELLE SIEPI 
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In questi elementi vegetazionali, strutturati in uno o più piani e dalla distribuzione non omogenea, permangono habitat 
funzionali alle specie animali, in particolare per Silvidi e Turdidi tra gli Uccelli, Insetti, Micromammiferi e Rettili. 
Rappresentano aree di rimessa e di rifugio, nonché corridoi naturali di collegamento tra i diversi ambienti che delimitano. 

COMUNITÀ DELLE COLTURE ARBOREE 

L’artificialità della vegetazione arborea a carattere produttivo determina cenosi di ridotto valore faunistico per la scarsa 
complessità, con conseguenti ridotte capacità di rimessa e riproduzione per gli animali. 

COMUNITÀ DELLE ZONE URBANIZZATE 

Queste zone denotano bassa ricettività faunistica, limitata alle specie che si sono adattate alla vicinanza dell’uomo, sia per 
l’alimentazione che per la riproduzione. Si tratta di specie eminentemente dotate di caratteristiche di elevata plasticità e 
adattabilità comportamentale in risposta al forte disturbo antropico rilevabile. La fauna presente comprende prevalentemente 
Roditori, Chirotteri e i relativi predatori, i tipici Uccelli inurbati (Passeri, Merli, Rondini). 

AMBITO DEL PIAVE 

Dal punto di vista faunistico il Medio Corso del Piave è da ritenersi una delle zone più importanti del territorio trevigiano 
(fonte: Piano di area medio corso del Piave). 

I molteplici ambienti che il Piave presenta nel suo medio corso, favoriscono la sosta di una fauna altrettanto varia nei periodi 
di passo migratorio; si tratta in particolare di Falco Pecchiaiolo (Pernis Apivorus) e Falco Cuculo (Falco Vespertinus); sono 
inoltre presenti anche specie molto rare quali Cicogne, Gru e Falco Pescatore; si osservano poi con sempre maggior 
frequenza il Falco Pellegrino, il Lodolaio, il Biancone, nonché numerose specie di Passeriformi e Caradriformi. 
Saltuariamente è presente pure il Re di quaglie (Crex Crex), specie rarissima e in pericolo d'estinzione. 

Dal punto di vista faunistico il territorio può essere suddiviso in quattro ecosistemi: l’ecosistema degli ambienti umidi, quello 
fluviale, collinare e infine l’ecosistema agrario. 

Per quanto concerne l’ecosistema degli ambienti umidi, tra le specie nidificanti nelle zone umide si trova il Germano reale 
(Anas platyrhyncos): sono infatti numerose le coppie semidomestiche lasciate libere allo stato brado, soprattutto nelle zone 
di risorgiva. Quelle selvatiche invece, nidificano in posti isolati del Piave, nelle cave o magari lungo i corsi d'acqua minori. La 
Gallinella d'acqua (Gallinula chloropus) poi è frequente dappertutto, poiché si adatta ad allevare anche in piccoli specchi 
d'acqua e laddove ci sia un minimo di vegetazione palustre, mostrandosi assai resistente agli inquinamenti. Il Porciglione 
(Rallus aquaticus) sta diffondendosi nelle cave, anche se non è numeroso; qualche coppia si trova pure nei corsi d'acqua di 
risorgiva secondari e nei luoghi dove è più esteso il canneto. Per quanto riguarda gli Ardeidi infine, ivi nidificano Aironi 
Cinerini (Ardea cinerea), Garzette (Egretta garzetta), Tarabusini e qualche Nitticora (Nycticorax nycticorax), soprattutto nelle 
zone umide del Settolo Basso e della Garzaia di Pederobba. 

Gli ambienti specifici dell’ambito del Medio Corso del Piave sono essenzialmente tre tipi: 

� Aree aperte asciutte permanentemente o per la maggior parte del tempo: sono sviluppate sia in alveo che fuori 
alveo. Significativi sono soprattutto il ramo di sinistra del Piave (ramo di Cimadolmo), che si sta lentamente 
vestendo di erbe, arbusti ed alberi, nonché i tratti di Palazzon a Lovadina e di Parabae. Queste aree asciutte, in cui 
la vegetazione erbacea è poco sviluppata, data la scarsa fertilità e la carenza d'acqua, risultano di notevole 
importanza per la sosta e la riproduzione di specie ornitiche rare nel restante territorio, come Allodola e 
Cappellaccia. 

� Aree alberate: queste aree potrebbero prestarsi alla nidificazione delle specie minute, scacciate dal restante 
territorio in seguito all'espandersi dell'agricoltura intensiva, ai trattamenti antiparassitari e allo sradicamento delle 
siepi. La vegetazione arborea è invece qualitativamente modestissima, essendo presenti prevalentemente solo 
salici, pioppi e robinie. Altre essenze più pregiate appena raggiunta una dimensione compatibile con qualche uso, 
vengono abbattute abusivamente. 

� Zone umide fuori alveo: pur essendo poco estese territorialmente, possono offrire rifugio e pascolo per uccelli 
nidificanti. Importante è il loro ruolo nei riguardi degli acquatici di passo. La zona più ampia e migliore è a tale 
scopo il "Lago della Fortunata", tra Salettuol e casa Camarotto, in cui la presenza d'acqua è da considerarsi 
costante, derivando questa dallo scarico del Consorzio di Bonifica Destra Piave. Tra i sassi del Piave nidificano 
infine il Corriere piccolo (Charadrius dubius), nonché i Topini (Riparia riparia) in più parti lungo l’argine. 

 

A proposito dell’ecosistema collinare, gli habitats che esso presenta sono sempre sufficientemente numerosi per 
accogliere in allevamento ed alimentare le forme che solitamente vi sono presenti. Anzi, rappresenta asilo e centro di 
irradiazione per forme in difficoltà nella vicina pianura, come tuttora attestano le concentrazioni di Silvie, Tortora selvatica, 
Rigogolo, Ghiandaia, Picchio verde. Ma la nota più caratteristica è tuttavia la proliferazione della Faina e della Volpe. Si sa 
che per questi due predatori collina e pedemontana sono gli ambienti più adatti, ma il crescente disinteresse per lo 
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sfruttamento agroforestale da parte dell'uomo ha indubbiamente creato condizioni loro più favorevoli. Lo sviluppo selvaggio 
del rovo, conseguenza della trascuratezza del sottobosco, ha infatti moltiplicato i posti adatti a ospitare tane di volpi; non di 
meno l'abbandono di rustici alla rovina ha offerto alle faine covi ideali. 

Da ultimo si riconosce l’ecosistema agrario e planiziale. La distribuzione e la consistenza della fauna nell'area di studio si 
presenta meno uniforme se riferita a quella di qualche decennio fa; questo vale per non poche specie, eccezionalmente 
ridotte nel numero di individui. Si sono infatti prodotte variazioni ed alterazioni che si vanno evolvendo nei rapporti faunistici, 
nonché all'interno dei singoli ecosistemi; i Mustelidi sono certo i più rappresentativi di questo gruppo. Si tratta di predatori di 
selvaggina e di animali da cortile; tra essi si osservano in particolare la Donnola (Mustela nivalis), la Puzzola (Mustela 
putorius), la Faina (Mustela foina), la Martora (Martes martes) e la Lontra (Lutra lutra). 

L'animale che esercita un influsso fra i più determinanti nell'equilibrio faunistico del territorio è comunque la Volpe (Vulpes 
vulpes), grazie alle abitudini alimentari ed etologiche che le sono proprie. Per questa ragione essa costituisce un formidabile 
indicatore ecologico, soprattutto dal punto di vista sanitario, dal momento che risulta essere attualmente il potenziale veicolo 
di propagazione della rabbia silvestre. Per quanto riguarda l’avifauna è stata evidenziata la presenza di numerose specie, 
quali ad esempio la Rondine (Hirundo rustica), il Balestruccio (Delichon urbica), il Codibugnolo (Aegithalos caudatus), 
l’Usignolo (Luscinia megarhyncos), l’Averla capirossa (Lanius senator), alcune varietà di Picchio (Picus viridis, Dendrocopus 
major e Dendrocopus minor), la Capinera (Sylvia atricapilla), lo Storno (Sturnus vulgaris), il Merlo (Turdus merula), l’Allodola 
(Alauda arvensis v. cantarella), il Cardellino (Carduelis carduelis), il Fringuello (Fringilla coelebs), la Tortora (Streptopelia 
turtur) e molti altri. 

Fauna ittica 

La grande varietà di ambienti idrologici presenti nel bacino del Piave determina lo sviluppo di una ricca popolazione 
faunistica. L’ambito territoriale in analisi ricade nel tratto del Piave che dall’entrata del fiume in Provincia di Treviso giunge a 
Ponte della Priula, area meta-iporhithrale, dove le specie guida sono il Temolo e la Trota marmorata, accompagnate da 
Sanguinerola, Cavedano, Barbo e Savetta. 

Il bacino del Piave viene diviso, inoltre in quattro zone ittiche: la zona salmonicola, la zona temolo-marmorata, la zona a 
ciprinidi reofili e la zona a ciprinidi fittofili. L’ambito comunale di interesse ricade nella zona temolo-marmorata, i cui limiti 
sono approssimativamente definibili tra Pieve di Soligo e Ponte della Priula. In tutta l’area la trota fario ha avuto un notevole 
sviluppo, soprattutto in ragione delle immissioni di esemplari allevati, condizione che causa una forte azione depauperante 
sulla trota marmorata. 

LA MOBILITÀ NEL COMUNE DI NERVESA DELLA BATTAGLIA 

La rete infrastrutturale è caratterizzata da tre componenti: 

a. la viabilità di attraversamento del territorio comunale: il territorio, seppur in maniera marginale rispetto ai centri 
abitati, è segnato dal passaggio della strada Statale Pontebbana, tra le arterie più trafficate a livello nazionale e che 
collega il territorio di Nervesa ai poli di Conegliano – Montebelluna – Bassano del Grappa e a sud di Treviso. 
Altro asse di attraversamento è costituito dalla SP n. 77, detta anche “Panoramica”, che attraversa tutto il Montello e 
permette di raggiungere Crocetta del Montello. 

b. la rete urbana interna al territorio comunale e che ne caratterizza l’attraversamento dei centri e del territorio agricolo: 
ne fanno parte la SP n. 248 “Schiavonesca-Marosticana” che si sviluppa collegando tra loro tutti gli insediamenti posti 
lungo il versante meridionale del Montello e la SP n. 56 che collega Nervesa della Battaglia al Comune di Arcade. 

c. il reticolo delle strade residenziali interne ai centri urbani: esse sono caratterizzate da una certa irregolarità, frutto 
di continue espansioni ed aggregazioni edilizie non sorrette da un disegno – schema ordinatore. 

Questo sistema è altresì arricchito: 

� da un’aviosuperficie, localizzata sui terreni demaniali posti in ambito fluviale del Piave e destinata agli aerei 
ultraleggeri e storici; 

� dalla presenza di un tracciato ferroviario in parte dismesso; 
� da una fitta rete di percorsi ciclo-turistici che si sviluppano in buona parte dell’ambito collinare. 
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Tali infrastrutture danno luogo, sul territorio comunale, a due grandi sistemi della mobilità: 

1. il sistema della slow mobility (mobilità lenta), che si sviluppa principalmente sulla rete viabilistica del Montello ed è 
caratterizzato da una buona dotazione di percorsi ciclopedonali di valore storico, culturale, naturalistico e sportivo. A 
mettere a sistema ed in rete i vari percorsi, inoltre, vi è una ricca dotazione di elementi puntuali di pregio (siti storico-
testimoniali, monumentali, ambientali); 
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2. il sistema della fast mobility (mobilità veloce), che comprende la rete viaria locale, degli spostamenti interni al Comune, 
ma anche di attraversamento (come la SS n. 13 Pontebbana e la Strada Provinciale Schiavonesca). Nel sistema della 
fast mobility, inoltre, devono essere considerati anche i poli attrattori di traffico, costituiti dagli istituti scolastici presenti 
sul territorio comunale, ed i poli generatori di traffico pesante, quali gli ambiti estrattivi, che costituiscono una grossa 
problematica per la viabilità locale, soprattutto in prossimità dei centri urbani e zone residenziali. 
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2.2 Aree interessate e caratteristiche dimensionali 
Il Piano di Assetto del Territorio è lo strumento attraverso il quale viene definito l’impianto generale delle scelte di 
organizzazione e trasformazione del territorio, a livello di inquadramento spaziale e temporale; esso rappresenta 
l’espressione delle esigenze e delle priorità espresse dalla comunità locale, verificate e/o da verificare sia in funzione degli 
indirizzi programmatici, dei vincoli e dei progetti esistenti o in corso di elaborazione da parte degli enti sovraordinati, sia in 
funzione delle condizioni di compatibilità con la tutela delle risorse paesaggistico-ambientali. 

Un Piano si costruisce attraverso una lettura attenta del territorio, ascoltando i cittadini, confrontandosi con le categorie, 
dialogando con gli altri enti istituzionali preposti al controllo del territorio. Di questo lavoro bisogna renderne conto e lasciarne 
traccia, seppur parzialmente e sinteticamente. 

La nuova legge regionale 11/04 rinnova completamente il quadro di riferimento della strumentazione urbanistica 
introducendo un duplice livello di programmazione per i comuni in ottemperanza al concetto di sussidiarietà. Il nuovo piano 
regolatore comunale è sdoppiato tra Piano di Assetto del Territorio (PAT) e il Piano degli Interventi (PI). 

Il primo detta le scelte strategiche e viene approvato dall’ente territoriale superiore e deve essere coerente con le scelte 
sovra-comunali. 

Il secondo entra nel dettaglio delle scelte progettuali del territorio minuto e viene approvato direttamente dal Comune in 
completa autonomia. 

Il PAT rappresenta quindi un Piano Strategico in cui vengono individuate le macro-scelte in riferimento ai temi della 
progettazione: il sistema ambientale, il sistema della residenza e dei servizi ai cittadini, il sistema delle infrastrutture e della 
produzione. Tali temi vengono sviluppati da una parte in coerenza con le direttive dei piani gerarchicamente sovraordinati e 
dall’altra dettando prescrizioni rivolte al successivo livello programmatorio del Piano operativo. 

Il PAT è costruito su una base cartografica in scala 1:10.000 con una legenda ad ideogrammi e pittogrammi. Il PI invece è un 
piano di dettaglio costruito su una base in scala 1: 2.000. 

Nel PAT si leggono le grandi scelte e le macro aree, nel PI si andranno ad individuare le aree specificatamente legate alla 
scala di dettaglio. Con questa diversa ottica devono quindi essere letti e interpretati gli elaborati di piano. 

Di seguito si riporta l’elenco degli obiettivi del Piano:  

OBIETTIVI AZIONI DI PIANO  

Sistema storico ambientale 

O_SA_a 

Tutelare le risorse ambientali e naturalistiche e 
favorire il mantenimento dell’integrità paesaggistica, 
in particolare nell’ecosistema fluviale del Piave e 
dell’ambito collinare del Montello 

Individuazione “Percorsi escursionistici e turistici (Grande Guerra e 
Montello)”  

Individuazione “Manufatti di natura storico-testimoniale – Grande 
Guerra”  

Stipula accordo pubblico privato Ditta Boldini  

O_SA_b 
Salvaguardare il territorio agricolo e gli ambiti delle 
culture di pregio 

Individuazione della rete ecologica – l’ambito a maggior pregio 
agricolo è rappresentato dal Montello, già dettagliatamente 
“governato” negli usi dal Piano d’Area e dalle limitazioni derivanti 
dalla perimetrazione SIC Rete Natura 2000  

Individuazione impianti di aucupio e filari a sistemazione 
tradizionale  

O_SA_c 
Promuovere e valorizzare i prodotti locali, 
compatibilmente con le risorse territoriali e la loro 
ecosostenibilità 

Individuazione della rete ecologica – l’ambito a maggior pregio 
agricolo è rappresentato dal Montello, già dettagliatamente 
“governato” negli usi dal Piano d’Area e dalle limitazioni derivanti 
dalla perimetrazione SIC Rete Natura 2000  

Individuazione delle Doline e delle Grotte come elementi che 
possano coesistere con l’attività agricola e dare valore alle 
produzioni tipiche, viticoltura in primis 

O_SA_d 
Potenziare l’offerta turistica, sfruttando il Fiume Piave 
ed il Montello come elementi trainanti 

Individuazione delle invarianti di natura geologica, paesaggistica, 
ambientale e storico-monumentale come elementi che valorizzano il 
territorio comunale e possono costituire dei volani per lo sviluppo 
turistico 
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OBIETTIVI AZIONI DI PIANO  

Individuazione “Percorsi escursionistici e turistici (Grande Guerra e 
Montello)” 

O_SA_e 
Valorizzare il patrimonio edilizio rurale 
dismesso/abbandonato 

Individuazione “Opere incongrue” come complessi edilizi produttivi 
o dismessi localizzati in zona agricola, per i quali il PAT prevede il 
parziale riconoscimento della volumetria esistente e la 
riconversione verso destinazioni di tipo residenziale  

O_SRS_a 
Promuovere il riuso ed il recupero del patrimonio 
immobiliare / edilizio esistente e legato a particolari 
contesti di degrado 

Stipula accordo pubblico-privato Ditta Boldini 

Stipula accordo pubblico-privato Ditta Toffoli 

O_SRS_b 
Promuovere il miglioramento dello spazio urbano, 
soprattutto nella connessione tra le varie zone 

Individuazione dei Percorsi ciclopedonali di progetto, come assi 
attorno ai quali sviluppare col PI interventi di arredo urbano 

O_SRS_c 
Promuovere il mantenimento degli ambiti agricoli 
integri 

Individuazione dei “Coni visuali” come azione strategica volta al 
mantenimento di quinte arboree, paesaggistiche ed agricole 
meritevoli di tutela 

O_SRS_d 
Favorire il coinvolgimento dei cittadini e dei soggetti 
privati, rendendoli parte attiva nei processi di sviluppo 
del loro territorio comunale 

Stipula Accordi pubblico—privato ex art. 6 LR 11/2004 

individuazione “Opere incongrue” come complessi edilizi produttivi 
o dismessi localizzati in zona agricola, per i quali il PAT prevede il 
parziale riconoscimento della volumetria esistente e la 
riconversione verso destinazioni di tipo residenziale 

O_SP_a 
Migliorare la funzionalità e la qualità urbana degli 
insediamenti produttivi 

Classificazione delle aree produttive in ampliabili e non ampliabili. 
Per gli ambiti non ampliabili è prevista la loro riconversione verso le 
destinazioni terziarie o produttive a basso impatto. A definire e 
dettagliare le modalità di riconversione sarà la normativa del 
1°Piano degli Interventi. 

O_SP_b 
Recuperare gli ambiti degradati / dismessi, anche per 
contenere le nuove espansioni produttive 

Individuazione “Aree di riqualificazione e riconversione”, ambito 
Beton Piave localizzato a ridosso del fiume Piave e SS n. 13 
Pontebbana – nel PI l’ambito sarà oggetto di un ridisegno 
urbanistico 

O_SP_c 
Contenere e ridurre la dispersione degli insediamenti 
produttivi sul territorio 

Individuazione dell’espansione produttiva all’interno del ATO n. 4, 
come azione strategica tesa a governare le possibili espansioni 
produttive verso l’unico sfogo territoriale compatibile dal punto di 
vista ambientale e logistico 

O_SI_a Razionalizzare la viabilità ed individuarne i punti critici 

Individuazione “Aree di riqualificazione e riconversione”, ambito 
Beton Piave localizzato a ridosso del fiume Piave e SS n. 13 
Pontebbana – nel PI l’ambito sarà oggetto di un ridisegno 
urbanistico, che proporrà anche la rivisitazione della mobilità 

O_SI_b 
Estendere le piste ciclabili, favorire nuovi 
collegamenti tra quelle esistenti a livello locale e 
sovracomunale 

Individuazione dei Percorsi ciclabili di progetto (intesi come piste 
ciclabili urbane) e dei “Percorsi escursionistici e turistici (Grande 
Guerra e Montello)” intesi come mobilità di tipo turistico e di 
carattere sovracomunale 

Individuazione “Percorso Treviso-Montello lungo il Giavera” definito 
in sede di pianificazione provinciale - PTCP 

Di seguito si procede alla descrizione delle tavole progettuali utili per la comprensione sulle modalità di esecuzione degli 
obiettivi di Piano. 

TAVOLA 1 - CARTA DEI VINCOLI E DELLA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

La tavola n. 1 (Carta dei vincoli) rappresenta i vincoli, quindi tutte le fasce di rispetto e le aree sottoposte a vincolo ai sensi 
della normativa nazionale, e recepisce la pianificazione di livello superiore. 

I vincoli individuati sono 

� Vincolo paesaggistico – aree di notevole interesse pubblico, art. 136 D.Lgs. 42/2004; 
� Vincolo paesaggistico – corsi d’acqua, art. 142 D.Lgs. 42/2004; 
� Vincolo paesaggistico – Zone boscate, art. 142 D.Lgs. 42/2004; 
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� Vincolo monumentale – pertinenze ed edifici, art. 10 D.Lgs. 42/2004; 
� Vincolo Idrogeologico – forestale, R.D. 3267/1923; 
� Vincolo Sismico, DPCM 3274/2003 (intero territorio comunale); 
� Vincolo destinazione forestale, art. 16 LR 52/78. 

Gli elementi della Rete Natura 2000 presenti sono: 

� Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT 3240004 "Montello" e IT3240030 "Grave del Piave-Fiume Soligo-Fosso 
Negrisia"; 

� Zona di Protezione Speciale (ZPS) IT3240023 "Grave del Piave". 

La pianificazione di livello superiore individua: 

� Ambiti naturalistici di livello regionale, art. 19 NdA PTRC vigente; 
� Piani di Area vigenti (PdA del Montello) e adottati (PdA del Medio Corso del Piave); 
� Centri storici, PRG vigente; 
� Aree a pericolosità idraulica in riferimento al PAI. 

Gli elementi individuati ai sensi del P.T.C.P. della Provincia di Treviso (approvato con DGR del 23.3.2010) sono: 

� Pericolosità idraulica ed idrogeologica, art. 60 NT; 
� Aree a rischio archeologico - Siti, art. 53 NT; 
� Aree a rischio archeologico - Ambiti, art. 53 NT; 
� Aree a rischio archeologico - Elementi lineari, art. 53 NT; 
� Aree produttive ampliabili, artt. 14, 15 NT; 
� Aree produttive non ampliabili, artt. 13, 15 NT; 
� Rete ecologica, artt. 39, 40 NT (Core area, Area nucleo, Aree di completamento, Fasce tampone (buffer zone), 

Corridoio ecologico principale). 

Altri elementi generatori di vincolo considerati (con eventuale fascia di rispetto) sono: 

� Elettrodotti; 
� Gasdotti, oledotti; 
� Idrografia; 
� Cava; 
� Zone militari, Ossario; 
� Impianti di comunicazione elettronica ad uso pubblico; 
� Cimitero; 
� Pozzi di prelievo ad uso idropotabile; 
� Allevamenti, intensivi e non intensivi. 
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TAVOLA 2 - CARTA DELLE INVARIANTI 

La tavola di progetto n. 2 (Carta delle 
invarianti) evidenzia quei valori che il PAT 
ritiene prioritario tutelare al fine di garantire 
uno sviluppo compatibile con l’identità dei 
luoghi sia dal punto di vista 
naturale/ambientale che storico/culturale. 
Nella cartografia sono quindi individuate le 
invarianti del territorio suddivise in: 
geologiche, paesaggistiche, ambientali e 
storico – monumentali. 

Delle invarianti di natura geologica fanno 
parte: 

� Doline (PdA del Montello e 
Analisi geologica del PAT); 

� Grotte (Catasto Grotte del 
Veneto). 

Le invarianti di natura paesaggistica 
comprendono: 

� Impianto di aucupio (PdA del 
Montello); 

� Filare a sistemazione tradizionale 
(PdA del Montello); 

� Cono visuale (PdA del Montello e 
PTCP di Treviso). 

Costituiscono invarianti di natura 
ambientale, e quindi elementi areali e 
lineari da preservare in quanto 
fondamentali per il mantenimento della 
biodiversità faunistica e vegetazionale, ma 
strettamente legati anche agli equilibri 
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propri dell’assetto idrogeologico: 

� Fiume Piave e corsi d'acqua permanenti; 
� Albero monumentale. 

Le invarianti di natura storico monumentale sono finalizzate alla tutela e valorizzazione degli ambiti di pregio 
storicoarchitettonico, quindi dei: 

� Centro storico - PRG vigente; 
� Vincolo monumentale D.Lgs. 42/2004 - Pertinenze ed edifici; 
� Pertinenza edifici di pregio architettonico (PTCP di Treviso); 
� Contesti figurativi degli edifici di pregio architettonico (PTCP di Treviso); 
� Villa Veneta: Sfoglio, Antolini, Vagliano (A0500004153/IRVV); 
� Abbazia di Sant''Eustachio - Edificio di pregio architettonico di interesse provinciale (PTCP di Treviso); 
� Archeologia industriale (PTCP di Treviso); 
� Viabilità storica: "Strada Dorsale", SP n.144 (PdA del Montello); 
� Viabilità storica: "Strada Panoramica", SP n.77 (PdA del Montello); 
� Viabilità storica: "Prese" (PdA del Montello); 
� Manufatti Grande Guerra (PdA del Montello). 

 
TAVOLA 3 - CARTA DELLE FRAGILITÀ 

La tavola n. 3 (Carta delle fragilità) 
sintetizza l’insieme dei fattori di 
condizionamento all’uso del territorio che 
possono rappresentarne un vero e 
proprio limite all’utilizzo oppure possono 
esprimere delle criticità legate a 
disfunzioni, pressioni o rischi che 
nonostante non ne impediscano 
l’utilizzo, necessitano di operazioni 
preventive al fine della conservazione 
delle qualità ambientali e della qualità 
della vita. 

La cartografia individua come primo 
elemento la compatibilità geologica ai 
fini edificatori, che classifica il territorio 
comunale in “area idonea”, “area idonea 
a condizione”  e “area non idonea”. 

Le aree “idonee a condizione” 
comprendono ambiti: 01 - Terreno 
buono, 02 - Terreno mediocre, 03 - 
Terreno mediocre – scadente e 04 - 
Terreno scadente. 

Vengono perimetrale le  zone di tutela 
quali: 

� Fiume Piave, corsi d'acqua e 
canali; 

� Zone boscate; 
� Aree a fragilità archeologica 

(PTCP di Treviso; 
Soprintendenza per i Beni 
archeologici del Veneto); 

� Aree a fragilità archeologica - 
Ambito di tutela. 

Le zone omogenee in prospettiva sismica individuate sono del tipo: 

� Aree con amplificazioni; 
� Aree instabili. 
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TAVOLA 4 - CARTA DELLA TRASFORMABILITÀ 

Le azioni strategiche sono rappresentate dagli interventi di trasformazione previsti dal progetto di PAT. Esse definiscono le 
parti di territorio nelle quali indirizzare il futuro sviluppo insediativo (residenziale, commerciale, produttivo o per servizi) entro i 
limiti dimensionali definiti sia dal rapporto SAU/STC, che dalle previsioni demografiche. 

All’interno di ogni ATO sono quindi cartografate: 

� Aree di urbanizzazione consolidata 
� Aree di urbanizzazione diffusa 
� Aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e territoriale 
� Aree di riqualificazione e riconversione 
� Opere incongrue 
� Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi 
� Aree produttive ampliabili 
� Aree produttive non ampliabili 
� Accordi pubblico-privato (ex art. 6 LR 11/2004) 
� Linee preferenziali di sviluppo insediativo – Residenziale 
� Linee preferenziali di sviluppo insediativo - Residenziale soggetto a perequazione 
� Linee preferenziali di sviluppo insediativo – Produttivo 
� Limiti fisici alla nuova edificazione 
� Servizi di interesse comune di maggior rilevanza 
� Infrastrutture viarie di maggior rilevanza 
� Percorsi escursionistici e turistici (Grande Guerra e Montello) 
� Infrastrutture di collegamento in programmazione - Eventi in Abbazia 
� Percorsi ciclabili di progetto 
� Percorsi ciclabili esistenti 
� Percorso Treviso-Montello lungo il Giavera (Progetti di interesse provinciale PTCP) 

 

I valori e le tutele 

La carta della trasformabilità individua anche i valori e le tutele del territorio comunale: 

� Centro storico (Zto A, PRG vigente) 
� Villa Veneta - Villa Sfoglio, Antolini, Vagliano (IRVV) 
� Manufatti di natura storico-testimoniale - Grande Guerra 
� Edifici monumentali e di archeologia industriale 
� Pertinenze scoperte da tutelare 
� Contesti figurativi dei complessi monumentali 
� Coni visuali 

 

La rete ecologica 

Gli elementi della rete ecologica cartografati sono: 

� Area nucleo (PTCP); 
� Corridoio ecologico principale (PTCP); 
� Fascia tampone (PTCP); 
� Area di completamento (PTCP); 
� Corridoio ecologico secondario individuato dal PAT. 
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DIMENSIONAMENTO DI PIANO 

Ai sensi degli Artt.13 e 31 della L.R.11/2004, ai fini del dimensionamento, della definizione dei limiti quantitativi fisici per lo 
sviluppo e per i cambi di destinazione d’uso, il Piano suddivide il territorio comunale in Ambiti Territoriali Omogenei (ATO), 
riportati nella Tav. 4 del Piano sulla base dei caratteri insediativi, fisici, urbanistici e ambientali salienti.  

Gli ambiti territoriali individuati sono i seguenti: 

� ATO 1 - Nervesa e Sovilla; 
� ATO 2 - Bavaria; 
� ATO 3 - Bidasio; 
� ATO 4 - La zona produttiva; 
� ATO 5 - Il Montello; 
� ATO 6 - Il fiume Piave; 
� ATO 7 - L'ambito agricolo compromesso; 
� ATO 8 - La zona agricola ed estrattiva. 
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Ambiti Territoriali Omogenei 

ATO1 

Questo ambito territoriale rappresenta il centro cittadino di Nervesa capoluogo. Esso è delimitato a nord dal Montello, ad est 
dall’alveo del Piave, a sud dal sedime ferroviario. Il limite occidentale è stato individuato ad ovest della frazione di Sovilla. 
Tale limite è stato individuato al fine cercare di limitare l’espansione residenziale di tipo lineare, lungo la Strada Marosticana. 

ATO2 

L’ambito perimetra la frazione di Bavaria. Essa, localizzata a cavallo dell’asse viario della Marosticana, è caratterizzata da 
una buona infrastrutturazione a servizi ed anche da un ambito produttivo di tipo artigianale. Il limite nord è rappresentato dal 
Montello, a sud la linea ferroviaria.  

ATO3 

La frazione di Bidasio è caratterizzata da una commistione tra più destinazioni funzionali: un nucleo di pregio architettonico, 
una residenza lungo strada con tipologie tipiche del dopoguerra, una zona residenziale degli anni ’80 (localizzata a nord del 
polo produttivo), un complesso produttivo oggi in parte dismesso e localizzato verso nord e l’alveo del Piave. Infine, data 
anche la vicinanza al fiume, un ambito agricolo che ha mantenuto abbastanza i caratteri tipici della campagna veneta. 

ATO4 

L’ambito rappresenta il più grande polo produttivo e commerciale del Comune. Esso rappresenta, secondo le indicazioni del 
PTCP di Treviso, l’unica area produttiva ampliabile di Nervesa. Dal punto di vista infrastrutturale esso è ben servito dalla SS 
n. 13 Pontebbana e dall’asse ferroviario (anche se oggi dismesso esso assume un ruolo strategico per un suo possibile 
utilizzo ai fini di una riorganizzazione della mobilità dell’intero ambito). 

ATO5 

Il Montello costituisce l’ambito comunale di maggior pregio paesaggistico e potenzialità turistica. Esso risulta caratterizzato 
da un’edilizia frammentata ed in maggior parte dismessa, anche se negli ultimi anni si è avviato un processo di recupero 
immobiliare. L’agricoltura è identificata nelle coltivazioni a vitigno, alcune anche di grosso pregio qualitativo. Altro aspetto 
che lo caratterizza è la presenza leggibile di numerosi siti e manufatti legati alla Grande Guerra. La dorsale che degrada 
verso l’alveo del Piave si distingue per un’elevata biodiversità vegetazionale e faunistica, la stessa che dà importanza alla 
perimetrazione SIC Rete Natura 2000. 
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ATO6 

L’ambito territoriale perimetrato è l’alveo del Piave. L’ATO è contraddistinto in più porzioni tra loro distaccate, ma che di fatto 
abbracciano tutto il versante nord-orientale del Comune, caratterizzandolo dal punto di vista morfologico, paesaggistico ed 
idrografico. 

ATO7 

L’individuazione di questo ambito è dovuta alla volontà di individuare l’ambito agricolo maggiormente compromesso del 
territorio comunale. Esso si posiziona immediatamente al di sotto del tracciato ferroviario e risulta contraddistinto dalla 
presenza di alcuni nuclei insediativi, nonché dalla zona produttiva “Dus”. La campagna è molto frammentata e legata a 
tecniche di coltivazione di tipo tradizionale, perlopiù a seminativo e vigneto. La presenza di un allevamento avicolo comporta 
alcune criticità e problemi ai vicini residenti, legati agli odori sgradevoli. 

ATO8 

Rappresenta l’ambito agricolo per eccellenza del territorio comunale. Si sviluppa lungo tutto il settore meridionale del 
Comune e risulta caratterizzato da un’agricoltura di tipo maggiormente meccanizzato rispetto all’ATO7, con appezzamenti di 
grandi dimensioni e la perdita in alcune aree degli elementi tipici della campagna veneta. Verso est, un grande polo 
estrattivo formato da più cave attive, rafforza la “natura ghiaiosa” del suolo. 

Il Piano determina per ogni A.T.O. la capacità insediativa, la superficie agricola trasformabile e la dotazione di standard. Il 
P.I. stabilirà i criteri di attuazione per tali sub-ambiti nel quadro e nei limiti delle previsioni di sviluppo fissate dal Piano per 
ogni singolo tipo di ATO. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva relativa all’incremento di abitanti teorici per ATO, in riferimento alle aree di nuova 
espansione insediativa. 

ATO 1 ATO 2 ATO 3 ATO 4 ATO 5 ATO 6 ATO 7 ATO 8 

Capacità insediativa da PAT (mq) – Indice territoriale pari a 1 mc/mq 

45400 12000 2400 0 3300 0 16050 6400 

Abitanti teorici insediabili 

156 44 7 0 6 0 31 11 

Capacità produttiva da PAT (mq) 

0 0 0 20000 0 0 0 0 

Superficie coperta da edificazione max –50% (*) 

0 1850 0 10000 0 0 0 0 

Altezza max edifici (in metri) 

0 12 0 12 0 0 0 0 

(*) Per la superficie coperta da edificazione max viene indicativamente confermato il valore del 50%, in accordo con il PRG vigente. Si ricorda altresì che 
tale valore dovrà essere definito in sede di Piano degli Interventi. 

 

DURATA DELL’ATTUAZIONE DEL PIANO DI ASSETTO DEL TERRITORIO (PAT) E CRONOPROGRAMMA 

Il Piano di Assetto del Territorio comunale (P.A.T.) è formato secondo le disposizioni della normativa vigente, in particolare 
della L.R. 23 Aprile 2004 n. 11 e s.m.i., che detta le norme per il governo del territorio del Veneto. Il P.A.T. definisce, per i 
temi di pertinenza, gli obiettivi generali e l’assetto urbanistico del territorio, senza però produrre effetti sul regime giuridico 
degli immobili se non per quanto consegue all’attività ricognitiva e di recepimento di vincoli preordinati, e cioè senza apporre 
alcun ulteriore vincolo espropriativo e senza assegnare diritti edificatori. Il P.A.T. rappresenta, quindi, una sorta di “piano 
strategico” in cui vengono individuate le macroscelte, volto ad assicurare il coordinamento delle direttive urbanistiche 
tenendo conto delle caratteristiche insediativo-strutturali, geomorfologiche, storico-culturali, ambientali e paesaggistiche del 
Comune stesso. Tali scelte vengono sviluppate, da una parte, in coerenza con le direttive dei piani gerarchicamente 
preordinati e, dall’altra, dettando prescrizioni rivolte al successivo livello programmatorio del P.I., coerentemente con le 
finalità dell’art. 2 della L.R. n. 11/2004 e s.m.i.. Il Piano degli Interventi (P.I.) è lo strumento urbanistico che, in coerenza e in 
attuazione del P.A.T., individua e disciplina gli interventi di tutela e valorizzazione, di organizzazione e di trasformazione del 
territorio comunale programmando, in modo contestuale, la realizzazione di tali interventi, il loro completamento, i servizi 
connessi e le infrastrutture per la mobilità. L’attuazione degli interventi individuati dal PAT avviene quindi attraverso il PI che 
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programma negli anni la realizzazione degli interventi previsti dal PAT. Trattandosi di uno strumento urbanistico, in quella 
sede potranno essere introdotte ulteriori verifiche sulla base di indicazioni più precise e puntuali.  

In termini temporali il Piano è dimensionato in maniera che qualsiasi intervento sia compatibile con il carico aggiuntivo. Oltre 
alla realizzazione delle opere di urbanizzazione, i tempi di attuazione sono legati alla costruzione degli edifici che avverrà, 
presumibilmente, per fasi a seconda del rapporto domanda – offerta. Questo comporterà anche minori disagi dovuti alla 
cantieristica.
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2.3 Individuazione degli elementi che possono produrre incidenze 
Al fine di descrivere e valutare il complesso delle trasformazioni indotte dal nuovo strumento urbanistico è stata effettuata 
un’analisi degli elementi che possono produrre incidenze a partire dalle norme tecniche di attuazione del Piano. Per le norme 
per le quali si individuano elementi che possono produrre incidenze a livello di PAT si provvede a valutare le azioni connesse 
all’attuazione delle norme individuando il fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali, 
emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso, alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, 
acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, dragaggi, …).  

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 1 - Finalità, 
obiettivi e contenuti 
generali  

Nessuna 

Art. 2 – Elaborati del 
P.A.T.  

Nessuna 

Art. 3 – Efficacia ed 
attuazione 

Nessuna 

Art. 4 – 
Perequazione 
urbanistica 

L’istituto della perequazione urbanistica riguarda un aspetto economico e si applica nelle aree destinate alle trasformazioni tenendo 
conto della disciplina urbanistica previgente e del perseguimento di obiettivi di interesse generale.  
Spetta al P.I., al quale si demanda, l’individuazione delle aree interessate dalla perequazione urbanistica e la definizione delle 
modalità di attuazione definendo le specifiche destinazioni d’uso, i parametri urbanistici e la quota da cedere al comune (cfr. 
comma 9). 
 
Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 5 – Credito 
edilizio 

Il credito edilizio è l’istituto giuridico finalizzato al miglioramento della qualità urbana, paesaggistica, architettonica e ambientale mediante 
il riconoscimento di una quantità volumetrica o di superficie ai soggetti che provvedono alla demolizione di opere incongrue, 
all’eliminazione di elementi di degrado, agli interventi necessari per la razionalizzazione o il completamento della viabilità (comma 1). 
Spetta al PI, al quale si rimanda, l’individuazione della quota di edificabilità generata dagli interventi descritti al comma 2 
dell’art. 5 e le aree da riservare al credito edilizio (comma 5). 
 
In riferimento al comma 5 si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli 
Interventi (P.I.) o di singoli progetti. 

Art. 6 – 
Compensazione 
urbanistica 

La norma in esame detta criteri e modalità per l’applicazione della compensazione urbanistica. La compensazione urbanistica è l’istituto 
giuridico attraverso il quale si permette ai proprietari di aree e edifici oggetto di vincolo preordinato all’esproprio, o di sua reiterazione, di 
recuperare adeguata capacità edificatoria, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa cessione dell’area oggetto di 
vincolo all’Amministrazione, in alternativa all’indennizzo.  
Spetta al PI determinare la quota di edificabilità da riservare per finalità compensative negli ambiti preferenziali di sviluppo 
insediativo individuati dal PAT disciplinati dall’art. 43 delle NTA al quale si rimanda. 

Art. 7 – Schede 
guida  

Per alcune zone particolarmente significative, oggetto di perequazione urbanistica, credito edilizio e compensazione urbanistica, il P.I. 
elabora delle Schede Progettuali a scala adeguata (ad es. scala 1:1000) dove le indicazioni del P.I. sono specificate con maggiore 
dettaglio. Le Schede Progettuali sono finalizzate ad indirizzare la progettazione edilizia, ambientale e la pianificazione attuativa sulla 
base di definizioni morfologiche e planimetriche tenuto conto della situazione esistente nell'intorno nonché del sito considerato (comma 
2). 
 
Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti per gli articoli 4 (perequazione urbanistica), 5 (credito edilizio) e 6(compensazione urbanistica). 

Art. 8 – Schede 
puntuali  

Per alcuni fabbricati e manufatti rilevanti per la loro specifica destinazione d’uso o per la particolare ubicazione nel territorio agricolo o le 
caratteristiche storico/architettonica e per gli elementi di interesse ambientale il P.I. elabora delle Schede Puntuali dove le indicazioni del 
Piano sono specificate con maggiore dettaglio. 

Nessuna 

Art. 9 – Accordi tra 
soggetti pubblici - 
privati 

L’Accordo tra soggetti pubblici e privati è l’istituto giuridico attraverso il quale, nei limiti delle competenze di cui alla L.R. 11/2004, l’A.C. 
può assumere nel P.A.T. e/o nel P.I. proposte di progetti ed iniziative di rilevante interesse pubblico. Tali proposte sono finalizzate alla 
determinazione di alcune previsioni del contenuto discrezionale degli atti di pianificazione territoriale ed urbanistica, nel rispetto della 
legislazione e della pianificazione sovraordinata, senza pregiudizio dei diritti dei terzi. 
 
Con riferimento ai 4 ambiti destinati alla sottoscrizione di accordi pubblico – privato si definiscono di seguito gli elementi che possono 
produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, 
scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 
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ART. 8 – ACCORDI TRA SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 6. 
 

DEFINIZIONE 

2. L’Accordo tra soggetti pubblici e privati è l’istituto giuridico attraverso il quale, nei limiti delle competenze di cui alla L.R. 
11/2004, l’A.C. può assumere nel P.A.T. e/o nel P.I. proposte di progetti ed iniziative di rilevante interesse pubblico. Tali 
proposte sono finalizzate alla determinazione di alcune previsioni del contenuto discrezionale degli atti di pianificazione 
territoriale ed urbanistica, nel rispetto della legislazione e della pianificazione sovraordinata, senza pregiudizio dei diritti 
dei terzi. 

 

CRITERI E MODALITA’ DI APPLICAZIONE 

3. I tempi e le modalità per la conclusione degli Accordi definiti al precedente comma del presente Articolo sono i 
seguenti: 
a) l’A.C. rende nota la possibilità (attraverso avviso pubblico e/o assemblee e/o altre forme di comunicazione) di 

assumere nel P.A.T. o nel P.I. proposte di Accordo ed iniziative dei privati (singoli o associati) per la realizzazione 
di interventi di rilevante interesse pubblico; 

b) i privati (singoli o associati) presentano la proposta di Accordo pubblico con i seguenti contenuti minimi: 
- individuazione e dati del soggetto proponente; 
- oggetto dell’Accordo; 
- descrizione dei rilevanti interessi pubblici che la proposta di Accordo si propone di soddisfare; 
- definizione delle modalità e delle eventuali garanzie per l’attuazione della proposta di Accordo; 

c) il Responsabile del Procedimento può predisporre un calendario di incontri con i destinatari degli Accordi ed 
eventuali cointeressati; 

d) le proposte di Accordo che secondo l’insindacabile giudizio del Consiglio Comunale potranno essere accolte, 
costituiranno parte integrante del P.A.T. e/o del P.I. e saranno soggette alla medesima forma di pubblicità e di 
partecipazione. Gli Accordi vengono recepiti con il provvedimento di adozione del P.A.T. e/o del P.I. e sono 
condizionati alla conferma delle loro previsioni nel Piano adottato. 

4. Per quanto non disciplinato dalla L.R. 11/2004 e dalle presenti N.T., trovano applicazione le disposizioni di cui all’Art. 
11, commi 2 e seguenti, della L. 7 agosto 1990, n. 241 “Norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi” e successive modifiche. 

 

L’amministrazione comunale ha ritenuto strategica la definizione di alcuni accordi con i privati, dai quali possa generarsi un 
consistente beneficio pubblico per la collettività del comune. 

Essi sono 4 e riguardano: 

1. Accordo con la Ditta Boldini: l’accordo prevede, a fronte del riconoscimento di una potenzialità di tipo residenziale in 
misura pari al 33% della superficie coperta legittima esistente dei capannoni ad uso produttivo (corrispondente a circa 
900 mq di superficie netta di pavimento calcolata secondo la normativa del PRG vigente comunale), l’impegno da parte 
del privato di dismettere l’allevamento, comportando un beneficio non solo di tipo igienico-sanitario ma, data 
l’ubicazione all’interno del Montello, paesaggistico ed ambientale. Si evidenzia che, qualora sia volontà della parte 
privata trasferire la potenzialità edificatoria residenziale al di fuori del Piano d’Area del Montello, la quota riconosciuta 
sarà innalzata al 40% della superficie coperta legittima esistente dei capannoni ad uso produttivo. 

2. Accordo con la Ditta Giusti: l’accordo prevede, a fronte del riconoscimento di una potenzialità edificatoria di tipo 
residenziale, l’impegno da parte del privato per la realizzazione di una struttura pubblica caratterizzata da più alloggi 
per anziani autosufficienti, che sarà localizzata a ridosso del centro storico di Sovilla, in posizione quindi centrale e 
funzionale per le esigenze di quelli che ne saranno gli occupanti. 

3. Accordo con la Ditta Toffoli: l’accordo prevede la dismissione di un allevamento avicolo che per molti anni ha creato 
problemi di odori sgradevoli ai vicini residenti. A fronte del riconoscimento di una parte della superficie coperta dei 
capannoni oggi esistenti, come credito edilizio di tipo residenziale da spendere in loco, il privato si impegna a 
dismettere l’allevamento. Il comune si impegna altresì a sostenere ed appoggiare l’iniziativa della parte privata volta 
alla realizzazione di un impianto di energia da fonti rinnovabili, purchè sia localizzato in un ambito conforme alle 
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disposizioni del D. Lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003 ed alle normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, del 
paesaggio e del patrimonio storico – artistico, in un ambito che verrà definito nel Piano degli Interventi (P.I.). 

4. Accordo con la ditta Co. Mont. Nervesa s.n.c.: l’accordo prevede, a fronte del riconoscimento sull’area di proprietà Co. 
Mont della destinazione D1 (artigianale – industriale), l’impegno da parte del privato di realizzare un’opera pubblica che 
verrà individuata dal comune entro 2 mesi dall’entrata in vigore del Piano degli Interventi. 

 
La tabella a seguire riporta le distanza degl ambiti dai Siti Natura 2000 presi in esame. Le seguente immagine mostra la 
posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 
 
Accordi pubblico - privato Distanza minima dal SIC IT3240004 

“Montello” 
Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

01 – Accordo “Azienda agricola 
Boldini” 

Interno al SIC; l’ambito è adiacente all’habitat di 
interesse comunitario 6510 – Praterie magre da fieno 
a bassa altitudine 

3.096 m 

02 – Accordo “Giusti 
Ermenegildo” 

Adiacente al SIC 1.410 m 

03 – Accordo “Azienda agricola 
Toffoli” 

1.108 m 1.651 m 

04 – Accordo “Co. Mont. 
Nervesa s.n.c.” 

2.125 m 1.240 m 

 

 

 

 

Pozzogood
NERV_stralcio espansione
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Inquadramento degli ambiti soggetti ad Accordi Pubblici e Privati rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 

Utilizzo delle risorse 

Gli accordi con le aziende agricole Boldini e Toffoli hanno per oggetto un intervento di rilevante interesse pubblico che 
prevede la dismissione degli ambiti oggi ad uso allevamento, a fronte del riconoscimento di una capacità edificatoria di tipo 
residenziale nella misura stabilita negli accordi. Gli ambiti risultano già compromessi, pertanto non si prevede il consumo di 
suolo. Con riferimento all’accordo con Giusti Ermenegildo, una delle principali conseguenze della trasformazione in esame è 
il consumo di suolo. In merito alle materie prime utilizzate per la realizzazione degli interventi è auspicabile che tutti i 
materiali impiegati nella realizzazione delle trasformazioni urbanistico – territoriali siano forniti da appositi produttori 
autorizzati alla loro trasformazione e commercializzazione. Nessuna risorsa naturale dell’area né del Sito Natura 2000 dovrà 
essere utilizzata, alterata o depauperata. L’insediamento di nuovi abitanti comporterà un incremento della domanda di acqua 
potabile (emungimento acqua) e di energia. 

Si potrà avere consumo di nuovo suolo anche a seguito della realizzazione di: 
� un’opera pubblica a fronte del riconoscimento sull’area di proprietà Co. Mont della destinazione D1 (artigianale – 

industriale);  
� un impianto di energia da fonti rinnovabili, che dovrà essere localizzato in un ambito che verrà definito nel Piano 

degli Interventi (P.I.) e dovrà essere conforme alle disposizioni del D. Lgs. n. 387 del 29 dicembre 2003 ed alle 
normative vigenti in materia di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del patrimonio storico – artistico. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

La realizzazione degli interventi potrà comportare la realizzazione di una serie di interventi di riqualificazione geometrica e/o 
funzionale degli assi infrastrutturali appartenenti alla rete della mobilità (raggiungimento di più elevati standard di sicurezza, 
interventi di moderazione del traffico, riorganizzazione dei flussi di traffico, realizzazione di marciapiedi, miglioramento della 
viabilità ciclabile e pedonabile ecc.). Oltre agli interventi di cui sopra, non è ipotizzabile un ulteriore fabbisogno nel campo dei 
trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 
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In riferimento alle attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali si 
ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere.  

Produzione di reflui 

Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici localizzati in corrispondenza delle 
aree di intervento e destinati ai tecnici e agli operai impegnati nella realizzazione delle opere edilizie ed infrastrutturali, etc.). 
In fase di esercizio invece è possibile individuare differenti tipologie di reflui: domestiche e assimilabili. Per le aree a 
destinazione residenziale in fase di esercizio dei nuovi edifici ad uso abitativo è ipotizzabile una produzione di reflui 
direttamente proporzionale al carico insediativo; è quindi implicito che l’insediamento di nuove unità abitative comporterà un 
incremento della produzione di reflui che dovrà essere preventivamente concordata (e successivamente gestita e smaltita) 
dall’ente a cui è demandata la gestione del Servizio Idrico Integrato sul territorio.  

Rifiuti 
Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  
 
Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 
 
Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio, le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare. In relazione all’esercizio delle attività e al rumore da esse prodotte la legislazione nazionale vigente, rappresentata 
in particolare dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 1995, detta specifiche misure per la prevenzione 
dell’impatto acustico generato da attività produttive, discoteche, impianti sportivi e ricreativi, infrastrutture per la viabilità e 
ferroviarie, etc. 

Inquinamento luminoso 

Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suoli; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 

 

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 10 – Vincolo 
paesaggistico – D. 
Lgs. 42/2004 – ex. l. 
431/185 

Nessuna 

Art. 11 – Vincolo 
idrogeologico 
forestale 

Nessuna 
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Art. 12 – Vincolo 
sismico  

Nessuna 

Art. 13 – Rete Natura 
2000  

Nessuna 
 
Si evidenzia che il comma 13 stabilisce che: “Nell'ambito ed in prossimità del SIC e della ZPS, tutti gli interventi ammessi sono 
subordinati alla preventiva Valutazione di Incidenza ai sensi delle Direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE, delle norme nazionali 
riguardanti la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e delle disposizioni regionali di cui alla DGR n. 3173 del 10 
Ottobre 2006”. 
 

Art. 14 – Piano di 
Area del Montello 

Si tratta dell’Ambito Collinare del Montello per il quale il P.A.T., nel rispetto delle Norme del Piano di Area del Montello e della Variante al 
P.R.G. di adeguamento Piano di Area del Montello, persegue le seguenti finalità (comma 5): 
- la salvaguardia delle componenti ambientali e paesaggistiche; 
- la valorizzazione culturale, turistico ricreativa; 
- l’equilibrato sviluppo degli insediamenti secondo criteri di economia nella utilizzazione del suolo e delle risorse. 
Inoltre il P.A.T. promuove per l’Ambito Collinare del Montello (comma 6): 
- la valorizzazione delle peculiarità naturalistiche e paesaggistiche; 
- la permanenza delle comunità locali, favorendone la presenza stabile mediante un equilibrato ed omogeneo sviluppo di 

insediamenti ed attività; 
- la fruizione turistica eco-compatibile. 

Il P.I. recepisce le direttive previste dalle Norme di Attuazione del Piano di Area del Montello e della Variante al PRG di adeguamento 
Piano di Area del Montello (comma 7). 

Il P.I. deve conformarsi e dare attuazione alle prescrizioni previste dalle Norme di Attuazione del Piano di Area del Montello e della 
Variante al P.R.G. di adeguamento Piano di Area del Montello (comma 8). 

Nessuna 
 

Art. 15 – Ambiti 
naturalistici e zone 
umide di livello 
regionale  

Il P.A.T. assume le aree del territorio comunale qualificate come zone umide o ambiti naturalistici di interesse regionale all’interno del 
proprio campo di applicazione, qualificandoli come carattere di contenuto rilevante e qualificante del proprio territorio (comma 3). 

Il P.I. provvede a porre norme di tutela e valorizzazione delle zone umide e degli ambiti naturalistici di interesse regionale a integrazione 
di quanto previsto dal P.A.T. con l’obiettivo di aumentare la biodiversità (comma 5). 

Il P.I. provvede a proporre la realizzazione di percorsi e itinerari naturalistici e storico-culturali per il tempo libero, valorizzando le 
emergenze naturalistiche ed architettoniche collegate (comma 6). 

Nessuna 

Art. 16 Centri storici 

La perimetrazione dei Centri Storici evidenziati è stata definita sulla base del P.R.G. Vigente (secondo atlanti provinciali pubblicati a cura 
della Regione Veneto). 
Il P.I. verifica ed integra la perimetrazione di ciascun centro storico e ne precisa la specifica disciplina, nel rispetto degli indirizzi e criteri 
di cui al successivo Art 31, per la conservazione e valorizzazione di ciascun contesto storico (comma 8). 

Il P.I. dovrà definire:  
a) le modalità di intervento sul patrimonio edilizio esistente;  
b) gli ambiti da assoggettare a P.U.A.;  
c) la disciplina delle nuove possibilità edificatorie;  
d) gli spazi a parcheggio, a servizi, le piazze, i collegamenti pedonali e gli elementi significativi da valorizzare;  
e) gli eventuali interventi di riqualificazione e riconversione di volumi ed attività incompatibili;  
f) la disciplina degli interventi richiesti dai sistemi ambientale, della mobilità ed infrastrutturale;  
g) il prontuario per la disciplina degli interventi nei centri storici  

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 17 – Misure di 
tutela idraulica e aree 
a rischio in 
riferimento al PAI e al 
PTCP 

Nessuna 

Art. 18 – Aree a 
rischio archeologico 
– Siti, Ambiti e 
Elementi lineari 

Nessuna 

Art. 19 – Vincolo a 
destinazione 
forestale 

Nessuna 

Art. 20 – Servitù 
idraulica e idrografia 

Nessuna 

Art. 21 – Viabilità Nessuna 

Art. 22 – Cava 
Nessuna 

Art. 23 – Zona 
militare, Ossario 

Nessuna 
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Art. 24 – Reti 
tecnologiche 
principali 

Nessuna 

Art. 25 – Pozzi di 
prelievo 

Nessuna 

Art. 26 – Cimiteri Nessuna 

Art. 27 – Impianti di 
comunicazione 
elettronica ad uso 
pubblico 

All’interno dei Siti Natura 2000 non sono presenti impianti di comunicazione elettronica ad uso pubblico. 

Il P.A.T., in relazione alle previsioni dell’Art. 3, comma 1, lettera d), numero 1), e dell’Art. 8, comma 1, lettera e) della L. 36/2001, ed ai 
contenuti previsti dell’Art. 13, comma 1, lett. q) della L.R. n. 11/2004, stabilisce i criteri per l’individuazione dei siti per la localizzazione di 
reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico di cui al D.Lgs. 1 agosto 2003, n. 259 "Codice delle comunicazioni 
elettroniche" e successive modificazioni (comma 7). 

Il P.I., anche attraverso la previsione di piani di settore, dovrà regolamentare la localizzazione degli impianti di comunicazione elettronica 
ad uso pubblico individuando nel territorio comunale: 

- gli ambiti in cui la localizzazione è vietata; 
- gli ambiti in cui la localizzazione è limitata; 
- gli ambiti di potenziale localizzazione 

sulla base delle indicazioni di cui al comma 8 del presente articolo. 

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano di Settore per la telefonia mobile o 
di singoli progetti. 

Art. 28 – Allevamenti, 
intensivi e non 
intensivi 

Trattasi degli allevamenti zootecnici esistenti individuati ai sensi degli “Atti di Indirizzo, lettera d) in attuazione dell’art. 50 L.R. 11/04 
(comma 7). 
Il P.I. dovrà individuare (comma 8): 

a) gli ambiti degli allevamenti zootecnici esistenti, aggiornando il censimento sulla base di un’indagine e schedatura puntuale 
con distinzione delle tipologie di allevamento; 

b) gli ambiti in cui è consentito il permanere degli allevamenti a fronte di opere di mitigazione ambientale e/o di interventi relativi 
alla tutela igienico-sanitaria; 

c) gli edifici soggetti a demolizione in seguito alla dismissione di allevamenti zootecnici intensivi, per il raggiungimento degli 
obiettivi di tutela igienico-sanitaria, valorizzazione ambientale e paesaggistica, anche attraverso il credito edilizio di cui al 
precedente Art. 5 delle presenti N.T.. 

Il P.I. dovrà disciplinare la trasformazione degli allevamenti prescrivendo (comma 9): 
a) forme di mitigazione ambientale con piantumazione di essenze tradizionali volte a ridurre l’impatto visivo dell’intervento 

edilizio; 
b) impiego di materiali tradizionali con preferenza a quelli con caratteristiche bioecologiche, e in grado di contenere il consumo 

energetico; 
c) specifica redazione di valutazione di compatibilità ambientale correlata con la V.A.S.; 
d) forme architettoniche semplici, altezza limitata ad un piano o due piani fuori terra, utilizzo di coperture verdi e/o tradizionali, 

serramenti in legno, intonaci a calce, uso della pietra lavorata a vista;  
e) impiego di sistemi di depurazione delle acque reflue con applicazione sistemi naturali quali la fitodepurazione, recupero delle 

acque gialle, recupero acque piovane, ecc.; 

f) percorsi carrabili e/o pedonali realizzati con pavimentazione permeabile, ghiaia, prato, ecc. 
Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 28bis – Aziende 
a Rischio Incidente 
Rilevante (RIR) 

Nessuna 

Art. 29 – Invarianti di 
natura idrogeologica 

Il P.A.T. definisce invarianti di natura idrogeologica gli ambiti: doline, grotte e rete idrografica principale nei quali non vanno previsti 
interventi di trasformazione se non per la loro conservazione, valorizzazione e tutela (comma 3). 
 
Nessuna 
 

Art. 30 – Invarianti di 
natura paesaggistica 
e ambientale 

Il P.A.T. definisce invarianti di natura paesaggistica: 
a) filari alberati a sistemazione tradizionale (P.d.A. del Montello); 
b) coni visuali (P.d.A. del Montello e P.T.C.P. della Provincia di Treviso); 
c) impianti di Aucupio (P.d.A. del Montello); 

e ambientale 

d) Fiume Piave, corsi d’acqua e canali; 
e) Albero monumentale (P.d.A. del Montello). 

in quanto caratterizzate da particolari aspetti di riconoscibilità ed integrità di seguito riassunti: 

- articolazione dei sistemi biotici; 
- dotazione degli elementi di connessione ecologica; 
- qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali; 
- equipaggiamento verde strutturato; 
- caratteristiche morfologiche e paesaggistiche. 

Il P.A.T. promuove la difesa e/o la valorizzazione di queste porzioni di territorio per le quali si riconoscono le peculiarità in termini di 
potenzialità biotica, naturalistica ed ecologica, nonché di “risorsa di naturalità” per il territorio comunale (comma 11). 
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Il P.I. dovrà definire, anche sulla base dei contenuti della Tavola 4.1 “Carta delle trasformabilità”  gli interventi ammissibili in tali zone, 
perseguendo i seguenti obiettivi: 

a) difesa dell’integrità del territorio e contenimento del consumo di suolo; 
b) eliminazione o mitigazione degli elementi detrattori del paesaggio e tutela dei coni visuali; 
c) incentivazione di attività complementari a quella agricola tradizionale compatibili con gli obiettivi di tutela definiti nel presente 

Articolo; 
d) riqualificazione delle parti di territorio caratterizzate dal punto di vista naturalistico; 
e) controllo della qualità dei nuovi interventi edilizi ammessi; 
f) disciplina dell’attività di recupero del patrimonio edilizio esistente. 

 
Nessuna 

Art. 31 – Invarianti di 
natura storico – 
monumentale – 
architettonica 

Il P.A.T. definisce invarianti di natura storico monumentale e/o architettonica (comma 7): 
a) i centri storici (Atlante); 
b) i complessi monumentali  vincolati ai sensi del D.Lgs. 42/2004 – pertinenze ed edifici; 
c) pertinenza edifici di pregio architettonico (P.T.C.P. Treviso); 
d) contesti figurativi degli edifici di pregio architettonico (P.T.C.P. Treviso); 
e) i siti di Archeologia industriale (P.T.C.P. Treviso); 
f) viabilità storica (P.d.A. del Montello); 
g) manufatti Grande Guerra (P.d.A. del Montello). 

Per queste invarianti di natura storico-monumentale valgono le seguenti prescrizioni (comma 9): 

a) il grado di protezione degli edifici è quello definito dal P.R.G. Vigente e dalle Varianti al P.R.G.C. adottate al momento 
dell’entrata in vigore del primo P.A.T.; 

b) la modifica del grado di protezione è possibile attraverso il P.I. se motivata da opportuna analisi storico-morfologica, per un 
massimo di due gradi. 

Per i siti di interesse archeologico le azioni e norme di tutela dovranno essere concertate con la competente Soprintendenza e la 
Provincia di Treviso (comma 10). 
 
Per ogni tipo di intervento da attuarsi sulle risorse culturali di interesse provinciale (Abbazia di Sant’Eustachio, Ossario, Centrale Enel 
Castelviero, Presa del Canale della Vittoria, le rispettive pertinenze scoperte e contesti figurativi), è necessario definire una progettazione 
architettonica articolata in quattro momenti (comma 11): 

a) riabilitazione qualitativa complessiva dell'ambito considerato unitariamente; 
b) riabilitazione dei singoli oggetti architettonici compresi nell'ambito; 
c) disciplina degli usi, funzioni e attività ammissibili e verifica di compatibilità delle trasformazioni formali e funzionali; 
d) disciplina delle procedure e dei programmi di intervento ammissibili. 

 
Nessuna 

Art. 32 – 
Compatibilità 
geologica a fini 
urbanistici 

Nessuna 

Art. 33 – Zone di 
tutela 

Nessuna 

Art. 34 – Aree di 
urbanizzazione 
consolidata 

Le aree di urbanizzazione consolidata comprendono (comma 3): 
a) gli ambiti territoriali in cui l’esistenza e dotazione delle opere di urbanizzazione primaria consentono l’intervento diretto 

senza ulteriori prescrizioni; 
b) gli ambiti territoriali diversi dai precedenti che, per contiguità ad essi e dotazione delle principali opere di urbanizzazione e 

dei sottoservizi non ottimale, possono essere fruiti, ai sensi del D.P.R. 380/2001, art. 12 comma 2, previo impegno degli 
interessati di procedere all’attuazione delle opere carenti contemporaneamente alla realizzazione dell'intervento oggetto del 
permesso; 

c) gli ambiti territoriali destinati dal P.R.G.C. Vigente a Z.T.O. di tipo A, B, C, D ed F. 
 
Negli ambiti di urbanizzazione consolidata e nelle aree di trasformazione, sono sempre possibili interventi di nuova costruzione o di 
ampliamento di edifici esistenti nel rispetto dei parametri edilizi e delle modalità di intervento previste dai previgenti P.R.G.C., qualora 
compatibili con il P.A.T. (comma 5). 
 
Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 
 

Art. 35 – Aree 
Produttive ampliabili 

Gli ambiti destinati ad attività produttive già riconosciuti dal P.T.C.P. quali ampliabili e che interessano il territorio comunale di Nervesa 
della Battaglia sono circoscritti alla “Zona Industriale Bidasio” (comma 4). 

Tale ambito è considerato dal P.A.T. di carattere strategico ed è pertanto finalizzato a (comma 5): 
a) rilocalizzazione e/o dismissione di attività produttive site in zona D; 
b) rilocalizzazione e/o dismissione di attività produttive localizzate in zona impropria; 
c) ampliamento di unità locali già presenti nel territorio comunale; 
per una riorganizzazione complessiva delle aree produttive ed una qualificazione della struttura interna di servizi di rilevanza 
comunale ed intercomunale. 

La procedura per implementare gli obiettivi elencati al comma precedente è prioritariamente quella dello S.U.A.P. di cui al 
D.P.R. n. 447/1998 (comma 6). 
 
Il P.I. in coerenza con gli indirizzi e le prescrizioni fissate dal P.A.T. persegue le finalità di cui al comma 6 del presente Articolo definendo 
(comma 7): 
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a) gli ambiti destinati alla rilocalizzazione delle attività produttive, mediante l’applicazione dello S.U.A.P., individuando: 

- le specifiche zone territoriali omogenee;  

- i parametri urbanistici; 

- la disciplina delle destinazioni d’uso e delle tipologie edilizie e stradali ammesse. 
b) gli ambiti esclusi dallo sviluppo insediativo e dall’applicazione dello S.U.A.P. tra cui: 

- quelli interessati dalle invarianti di cui al precedente Titolo IV; 

- quelli sottoposti a vincolo ex L. 431/85 esterni all’urbanizzazione consolidata e all’edificazione diffusa; 

- quelli interessati dalla tutela dell’idrografia principale; 
c) gli strumenti attuativi garantendo il coordinamento degli interventi urbanistici e valutando la possibilità di operare con 

programmi complessi nel rispetto degli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione 
urbanistica; 

d) la priorità per l’insediamento di tipologie produttive: 

- omogenee e di filiera;  

- a basso grado di inquinamento; 

- che garantiscano un’occupazione qualificata. 
e) le destinazioni d’uso ammesse tra:  

- usi ricettivi alberghieri ed extralberghieri, residence; 

- commercio al dettaglio, pubblici esercizi, artigianato di servizio, attività terziarie; 

- centri direzionali e uffici; 

- attività fieristiche, ricreative, di rappresentanza; 

- attività industriali; 

- artigianato produttivo; 

- commercio all’ingrosso, centri per la logistica; 

- servizi prescolastici, asili nido e scuole materne; 

- attrezzature per il verde e lo sport; 

- parcheggi pubblici e di uso pubblico e parcheggi pertinenziali; 

- laboratori di ricerca. 
 
Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 36 – Aree 
Produttive Non 
Ampliabili 

Gli ambiti destinati ad attività produttive non ampliabili sono tutti quelli destinati dal P.R.G.C. vigente alla data di entrata in vigore del 
P.A.T. a zone di tipo D produttive ad esclusione di quelle individuate nel precedente Art. 35 (comma 4). 

Tali ambiti sono considerati di carattere non strategico e sono finalizzati all’organizzazione delle attività in essere o alla riconversione 
funzionale e insediativa secondo quanto previsto dal P.T.C.P. di Treviso e nelle direttive e prescrizioni del presente articolo (comma 5). 
 
Il P.I. in coerenza con gli indirizzi e i limiti quantitativi fissati dal P.A.T. definisce le destinazioni d’uso ammesse tra (comma 6): 

- usi ricettivi alberghieri ed extralberghieri, residence; 

- commercio al dettaglio, pubblici esercizi, artigianato produttivo e di servizio, attività terziarie; 

- centri direzionali e uffici; 

- attività fieristiche, ricreative, di rappresentanza; 

- commercio all’ingrosso, centri per la logistica; 

- servizi prescolastici, asili nido e scuole materne; 

- attrezzature per il verde e lo sport; 

- parcheggi pubblici e di uso pubblico e parcheggi pertinenziali; 

- laboratori di ricerca. 

individuando nel contempo le azioni di riconversione funzionale e riqualificazione ambientale e le modalità di applicazione degli strumenti 
della perequazione urbanistica e del credito edilizio. 

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 37 – Aree di 
edificazione diffusa 

Rappresentano degli ambiti localizzati fondamentalmente in zona agricola, che sono riconoscibili e perimetrabili come piccoli nuclei 
insediativi. L’individuazione permette infatti, non trattandosi di ambiti individuati dalla pianificazione vigente, alcuni interventi e piccoli 
ampliamenti per ottemperare ad esempio alle esigenze di tipo igienico sanitario o altri interventi volti ad aumentarne la funzionalità 
architettonica e l’applicazione di tecniche volte al risparmio energetico. Gli ambiti di edificazione diffusa individuati dal Piano sono dodici 
e interessano gli ATO n. 2, 7 e 8. 

Con riferimento all’art. 37 “Edificazione diffusa” si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: 
utilizzo di risorse; fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, 
inquinamento luminoso; alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 
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ART. 37 – EDIFICAZIONE DIFFUSA 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento. 
2. Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Treviso (approvato con Delibera di Giunta regionale n. 1137 del 

23.03.2010). 
3. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Artt. n. 13, n. 43, n. 44. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

4. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

5. Sono ambiti extraurbani caratterizzati da forme di edificazione: 
a) a morfologia lineare lungo gli assi viari e/o nucleare isolata;  
b) eterogenea sotto il profilo delle funzioni ospitate e della consistenza edilizia, espresse: dalla residenza originariamente agricola 

insieme con i relativi annessi rustici, di differente stato di conservazione compresi fenomeni di abbandono e degrado, ma 
anche dalle attività manifatturiere che si sono innestate sui corpi di fabbrica rurali, spesso ampliandoli e adattandoli alle 
specifiche esigenze produttive; 

c) dotata delle opere di urbanizzazione essenziali, carente nei sottoservizi e sostanzialmente priva dei servizi collettivi propri delle 
zone residenziali. 

DIRETTIVE 

6. Il P.I.:  
a) precisa i perimetri degli ambiti di edificazione diffusa indicati dal P.A.T.  
b) verifica le categorie di intervento previste nel P.R.G.C. Vigente . 

7. Il P.I., mediante le schede progettuali di cui al precedente Art. n. 7, disciplina gli interventi edilizi ammissibili prevedendo: 
a) limitati e puntuali interventi di ampliamento e nuova edificazione ad uso residenziale, nel rispetto del Dimensionamento dei 

singoli A.T.O. definiti dal P.A.T.; 
b) integrazione delle opere di urbanizzazione carenti e delle aree per servizi pubblici e di uso pubblico; 
c) miglioramento delle condizioni di sicurezza della viabilità, in relazione al tema degli accessi carrai con sbocco diretto sulla 

strada, soprattutto per quanto concerne le attività produttive e commerciali; 
d) integrazione, miglioramento e messa in sicurezza dei percorsi ciclo-pedonali, connettendoli e mettendoli a sistema con quelli di 

fruizione del territorio aperto; 
e) una adeguata compensazione e mitigazione ambientale con fasce alberate di profondità non minore di 15 metri al fine di 

assicurarne la separazione fisica e la mitigazione visiva dei nuclei isolati rispetto al circostante territorio rurale. 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

8. Prima dell'adeguamento dei singoli P.I., fatte salve diverse previsioni del previgente P.R.G.C., non sono ammessi interventi edilizi, 
come definiti dall’Art. 3 del D.P.R. 380/2001, se non nell’ambito delle previsioni di tutela ed edificabilità del territorio agricolo di cui al 
titolo V° della L.R. 11/2004, e secondo le prescrizioni e vincoli già previsti per le zone a prevalente destinazione agricola. 

La tabella a seguire riporta le distanze degli ambiti individuati dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. Le seguenti 
immagini mostrano la posizione degli ambiti di edificazione diffusa rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di 
questi. 
 

Ambti di edificazione diffusa Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 449 m 3.330 m 

2 579 m 3.195 m 

3 568 m 1.764 m 

4 773 m 1.435 m 

5 963 m 1.135 m 
6 1.154 m 1.788 m 

7 1.485 m 1.593 m 

8 1.700 m 1.510 m 

9 1.540 m 1.882 m 

10 2.582 m 2.847 m 

11 2.230 m 3.435 m 
12 2.403 m 3.718 m 
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Inquadramento degli ambiti di edificazione diffusa rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 
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Utilizzo delle risorse 
Una delle principali conseguenze della trasformazione in esame è il consumo di suolo. In merito alle materie prime utilizzate 
per la realizzazione degli interventi è auspicabile che tutti i materiali impiegati nella realizzazione delle trasformazioni 
urbanistico – territoriali siano forniti da appositi produttori autorizzati alla loro trasformazione e commercializzazione. 
Nessuna risorsa naturale dell’area né del Sito Natura 2000 dovrà essere utilizzata, alterata o depauperata. L’insediamento di 
nuovi abitanti comporterà un incremento della domanda di acqua potabile (emungimento acqua) e di energia. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 
Si prevedono interventi di integrazione delle opere di urbanizzazione carenti e di miglioramento delle condizioni di sicurezza 
della viabilità in relazione al tema degli accessi carrai con sbocco diretto sulla strada. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

In riferimento all’attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti, ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione nell’atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali 
s’ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere. 

Produzione di reflui 
Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici, ecc.). In merito all’individuazione 
degli ambiti di edificazione diffusa si osserva che la trasformazione in esame comporterà l’incremento nel territorio di un 
carico urbanistico. L’insediamento di nuovi abitanti comporterà inevitabilmente un aumento della produzione di reflui che 
dovranno essere correttamente gestiti. Per la protezione della falda idrica sotterranea dovranno essere tenute in 
considerazione tutte le prescrizioni del PTA ed individuati gli accorgimenti atti a non scaricare inquinanti sul suolo. La 
progettazione attuativa degli interventi di edificazione dovrà prevedere il collegamento alla rete fognaria esistente o l'utilizzo 
di sistemi di depurazione alternativi nel caso di difficoltà di collegamento.  

Rifiuti 
Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  

Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 

Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare. 

Inquinamento luminoso 
Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 
 
Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
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Le alterazioni dirette e indirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 

 

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 38 – Aree idonee 
per interventi diretti al 
miglioramento della 
qualità urbana e 
territoriale 

Il PAT identifica contesti territoriali, che necessitano di interventi di riqualificazione finalizzati al miglioramento della qualità urbana e 
territoriale, alla miglior dotazione di standards, a una migliore accessibilità, ed a un generale miglioramento paesaggistico-ambientale, 
anche dal punto di vista della mitigazione degli impatti derivanti dalla presenza di infrastrutture viarie.  

Con riferimento ai 3 ambiti individuati dal PAT si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo 
di risorse; fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento 
luminoso; alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

 

 

ART. 38 – AREE IDONEI PER INTERVENTI DIRETTI AL MIGLIORAMENTO DELLA QUALITA’ URBANA E 
TERRITORIALE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 13. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

3. Il P.A.T. identifica alcuni contesti che necessitano di alcuni interventi di riqualificazione finalizzati al miglioramento della qualità 
urbana e territoriale.  

DIRETTIVE 

4. Il P.I. in coerenza con gli indirizzi fissati dal P.A.T. definisce: 
a) le modalità di trasformazione delle aree collegate in riferimento a: 

- riqualificazione degli spazi pubblici; 
- destinazioni d’uso attigue; 
- specificità urbanistiche e territoriali del contesto; 

b) gli strumenti attuativi garantendo il coordinamento degli interventi urbanistici e valutando la possibilità di operare con programmi 
complessi nel rispetto degli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione urbanistica; 

c) eventuali interventi di compensazione ambientale. 

5. Il P.I. può individuare nuove aree e/o infrastrutture idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e territoriale, 
senza procedere ad una variante del P.A.T. nel rispetto dei criteri contenuti nelle presenti N.T. e valutando la possibilità di operare 
con programmi complessi. 
 

Fanno riferimento a n.3 aree individuate all'interno della Carta della Trasformabilità del PAT. Le nn. 1 e 3 sono due quartieri 
di case popolari, realizzate a cavallo tra gli anni '60 e '70 e che il PAT individua affinché il PI possa favorirne, così come 
disciplinato dall'art. 38 delle Norme Tecniche (NT): la riqualificazione degli spazi pubblici e la qualificazione attraverso 
interventi di arredo urbano. Non sono previsti cambi di destinazione d'uso ma solamente si cerca di favorire con il PI, lo 
sviluppo di un Piano di Recupero finalizzato a migliorare l'immagine e gli spazi pertinenziali di questi due quartieri. 

L'ambito n. 2 fa invece riferimento ad un'attività produttiva oggi dismessa e localizzata nel polo centrale a servizi del 
Comune. La sua posizione strategica ne fa assumere un ruolo di forte valenza in merito alla sua riconversione e cambio di 
destinazione verso la residenza, commercio di vicinato e aree di uso collettivo. In questo gli interventi non si limiteranno alla 
ristrutturazione edilizia ma è prevista: 
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� la demolizione della superficie produttiva esistente e la costruzione di un nuovo corpo edilizio, più funzionale e 
coerente con l'affaccio verso il polo comunale e le scuole; 

� la possibile riorganizzazione viaria della zona, facilitata dall'allargamento e messa in sicurezza degli accessi oggi 
presenti. 

 
La tabella a seguire riporta le distanze delle aree individuate dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. Le seguenti 
immagini mostrano la posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 

Aree idonee per interventi 
diretti al miglioramento della 
qualità urbana e territoriale 
 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 Adiacente al SIC 1.280 m 

2 304 m 285 m 

3 468 m 286 m 

 

 
Inquadramento delle Aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e territoriale rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di 
questi 
 
Utilizzo delle risorse 

Le Aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e territoriale includono ambiti territoriali consolidati 
che necessitano di alcuni interventi di riqualificazione finalizzati al miglioramento della qualità urbana e territoriale. Si tratta di 
ambiti già compromessi; pertanto l’applicazione della norma non comporta il consumo di nuovo suolo. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

La realizzazione degli interventi potrà comportare la realizzazione di una serie di interventi di riqualificazione geometrica e/o 
funzionale degli assi infrastrutturali appartenenti alla rete della mobilità (raggiungimento di più elevati standard di sicurezza, 
interventi di moderazione del traffico, riorganizzazione dei flussi di traffico, realizzazione di marciapiedi, miglioramento della 
viabilità ciclabile e pedonabile ecc.). Oltre agli interventi di cui sopra, non è ipotizzabile un ulteriore fabbisogno nel campo dei 
trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 
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� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

In riferimento alle attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali si 
ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere.  
 
Produzione di reflui 
Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici localizzati in corrispondenza delle 
aree di intervento e destinati ai tecnici e agli operai impegnati nella realizzazione delle opere edilizie ed infrastrutturali, etc.). 
In fase di esercizio invece è possibile individuare differenti tipologie di reflui: domestiche e assimilabili. Per le aree a 
destinazione residenziale in fase di esercizio dei nuovi edifici ad uso abitativo è ipotizzabile una produzione di reflui 
direttamente proporzionale al carico insediativo; è quindi implicito che l’insediamento di nuove unità abitative comporterà un 
incremento della produzione di reflui che dovrà essere preventivamente concordata (e successivamente gestita e smaltita) 
dall’ente a cui è demandata la gestione del Servizio Idrico Integrato sul territorio. In merito alla produzione di reflui derivanti 
dall’esercizio di attività commerciali e terziarie è necessario considerare che gli stessi varieranno notevolmente nella 
composizione in funzione della tipologia di attività che andranno a stabilirsi all’interno degli ambiti di trasformazione 
individuati dal Piano. 

Rifiuti 
Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  
 
Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 
 
Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio, le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare. In relazione all’esercizio delle attività e al rumore da esse prodotte la legislazione nazionale vigente, rappresentata 
in particolare dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 1995, detta specifiche misure per la prevenzione 
dell’impatto acustico generato da attività produttive, discoteche, impianti sportivi e ricreativi, infrastrutture per la viabilità e 
ferroviarie, etc. 

Inquinamento luminoso 
Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 
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Norme 
Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 39 – Aree di 
riqualificazione 
e riconversione 

La riqualificazione si attua con interventi estesi all’intero ambito o a parti di esso attraverso il riordino degli insediamenti esistenti e il ripristino della 
qualità ambientale anche attraverso l’ammodernamento delle urbanizzazioni primarie e secondarie e dell’arredo urbano; il riuso delle aree dimesse, 
degradate, inutilizzate, a forte polarizzazione urbana, anche mediante il completamento dell’edificato e il miglioramento della qualità urbana 
mediante una maggiore dotazioni di spazi e servizi pubblici. 

Con riferimento ai 3 ambiti individuati dal PAT si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; 
fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni 
dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

 

 
ART. 39 – AREE DI RIQUALIFICAZIONE E RICONVERSIONE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. n. 13. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

3. Le “Aree di riqualificazione e riconversione” includono ambiti territoriali consolidati che presentano caratteri di criticità od 
obsolescenza dovuti principalmente a processi di dismissione di attività produttive o di progressiva loro incompatibilità con 
l’evoluzione del contesto urbano e territoriale di riferimento, cui il P.A.T. attribuisce un ruolo strategico ai fini sia del superamento 
delle situazioni di degrado sia del soddisfacimento futuro del fabbisogno collettivo di qualità urbana e territoriale.  

DIRETTIVE 

4. Il P.I. può introdurre nuove “Aree di riqualificazione e riconversione” o modificare i parametri edificatori ed il perimetro di quelle 
individuate nel P.A.T., senza procedere ad una variante dello stesso P.A.T., ferme restando le seguenti regole: 
a) la riqualificazione delle aree non può superare i limiti dell’A.T.O. di appartenenza;  
b) la riqualificazione deve essere condotta nel rispetto degli indirizzi formulati negli elaborati del P.A.T.; 
c) tutte le aree di riqualificazione dovranno essere soggette a P.U.A. e convenzionamento. 

5. La riqualificazione si attua con interventi estesi all’intero ambito o a parti di esso attraverso: 
a) il riordino degli insediamenti esistenti e il ripristino della qualità ambientale anche attraverso l’ammodernamento delle 

urbanizzazioni primarie e secondarie e dell’arredo urbano; 
b) il riuso di aree dismesse, degradate, inutilizzate, a forte polarizzazione urbana, anche mediante il completamento dell’edificato;  
c) il miglioramento della qualità urbana mediante una maggiore dotazione di spazi e servizi pubblici; 
d) una più omogenea individuazione dei caratteri planivolumetrici degli edifici, anche mediante interventi di trasferimento tra 

diversi lotti delle volumetrie edificate o di diradamento delle stesse. 
anche mediante il credito edilizio di cui al precedente Art. 5 delle presenti N.T. e l’applicazione della procedura dello sportello 
unico, di cui al D.P.R. n. 447/1998 e successive modificazioni.  

 

Fanno riferimento a n.3 aree individuate all'interno della Carta della Trasformabilità del PAT. Quella riportata nell'estratto 
cartografico a seguire, riguarda un ambito produttivo localizzato a ridosso del fiume Piave, esistente fin dai primi anni '50 ed 
oggi classificato dal PRG vigente come Zto D2. L'area è stata recentemente oggetto di un intervento di ristrutturazione 
edilizia attraverso la costruzione delle pareti perimetrali, la sostituzione del manto di copertura, l'installazione di un impianto 
fotovoltaico, il rifacimento delle reti tecnologiche.  

La classificazione del PAT è legata soprattutto all'incompatibilità con l'evoluzione del contesto urbano e territoriale di 
riferimento, così come definito nelle Norme Tecniche. Ovvero alla presenza dell'alveo del Piave e ancor di più al sistema 
infrastrutturale dell'intero polo produttivo ed al poco funzionale svincolo viario di accesso al viadotto sul fiume Piave.  

Il PAT non prevede il cambio di destinazione d'uso, tuttavia la prospettiva ottimale è quella di assegnare un credito edilizio in 
sede di Piano degli Interventi, affinché l'attività e volumetria sia trasferita in altro ambito. Chiaramente è necessario che la 
volontà dell'Amministrazione corrisponda a quella del Privato proprietario. 
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Estratto della Carta della Trasformabilità del PAT adottato. 

Il secondo ambito classificato come "aree di riqualificazione e riconversione" è relativo ad un'attività di rivendita auto 
localizzata lungo la SS n. 13. La destinazione rimarrà legata al settore produttivo-commerciale. L'individuazione è volta a 
regolamentare questo tipo di attività all'interno del Piano degli Interventi. 

 
Estratto della Carta della Trasformabilità del PAT adottato. 

L'ultimo ambito individuato rappresenta l'ambito marginale a sud della zona produttiva "Dus", ambito produttivo non 
ampliabile secondo il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Treviso (PTCP). 

La volontà del PAT è quella di ridefinire questo margine verso il territorio agricolo, attraverso: 

� la chiusura del fronte attraverso il completamento dei lotti interstiziali, localizzati tra alcune zone produttive già 
attuate ed altri lotti consolidati; 

� la realizzazione di una barriera verde di mitigazione verso sud, per un miglior inserimento paesaggistico dell'ambito 
artigianale. 

In sede di osservazioni, a seguito della richiesta dei proprietari dell'ambito sotto individuato (vedi cerchio di colore rosso), lo 
stesso è stato stralciato a seguito dell'accoglimento della richiesta. La Carta della Trasformabilità sarà adeguata in sede di 
Conferenza dei Servizi per l'approvazione del Piano. L'ambito rimarrà articolato sulla sola parte verso est, mentre ad ovest 
rimarrà l'insediamento esistente ed una destinazione urbanistica di tipo agricola. 

Pozzogood
NERV_stralcio espansione
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Estratto della Carta della Trasformabilità del PAT adottato. 

La tabella a seguire riporta le distanze delle aree individuate dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. Le seguenti 
immagini mostrano la posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 

Aree di riqualificazione e 
riconversione 
 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 1.900 m 1.204 m 

2 3.660 m 15 m 
3 4.484 m 507 m 
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Inquadramento Aree di riqualificazione e riconversione rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 
 
Utilizzo delle risorse 

Le “Aree di riqualificazione e riconversione” includono ambiti territoriali consolidati che presentano caratteri di criticità od 
obsolescenza dovuti principalmente a processi di dismissione di attività produttive o di progressiva loro incompatibilità con 
l’evoluzione del contesto urbano e territoriale di riferimento, cui il P.A.T. attribuisce un ruolo strategico ai fini sia del 
superamento delle situazioni di degrado sia del soddisfacimento futuro del fabbisogno collettivo di qualità urbana e 
territoriale. Si tratta di ambiti già compromessi; pertanto l’applicazione della norma non comporta il consumo di nuovo suolo. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

La realizzazione degli interventi potrà comportare la realizzazione di una serie di interventi di riqualificazione geometrica e/o 
funzionale degli assi infrastrutturali appartenenti alla rete della mobilità (raggiungimento di più elevati standard di sicurezza, 
interventi di moderazione del traffico, riorganizzazione dei flussi di traffico, realizzazione di marciapiedi, miglioramento della 
viabilità ciclabile e pedonabile ecc.). Oltre agli interventi di cui sopra, non è ipotizzabile un ulteriore fabbisogno nel campo dei 
trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

In riferimento alle attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali si 
ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere. Per quanto riguarda invece la possibilità di insediare attività 
produttive - artigianali le emissioni in atmosfera sono riconducibili ai reflui gassosi provenienti dagli impianti per la produzione 
di energia termica e/o elettrica (caldaie, etc.) impiegati ad uso produttivo, oltre che alle emissioni prodotte all’interno dei cicli 
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produttivi, variabili in relazione alle diverse tipologie di industrie che andranno ad insediarsi nelle aree produttive individuate 
dal nuovo strumento urbanistico. 

Produzione di reflui 
Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici localizzati in corrispondenza delle 
aree di intervento e destinati ai tecnici e agli operai impegnati nella realizzazione delle opere edilizie ed infrastrutturali, etc.). 
In fase di esercizio invece è possibile individuare differenti tipologie di reflui: domestiche e assimilabili e produttive. Per le 
aree a destinazione residenziale in fase di esercizio dei nuovi edifici ad uso abitativo è ipotizzabile una produzione di reflui 
direttamente proporzionale al carico insediativo; è quindi implicito che l’insediamento di nuove unità abitative comporterà un 
incremento della produzione di reflui che dovrà essere preventivamente concordata (e successivamente gestita e smaltita) 
dall’ente a cui è demandata la gestione del Servizio Idrico Integrato sul territorio. In merito alla produzione di reflui derivanti 
dall’esercizio di attività commerciali, terziarie e produttive è necessario considerare che gli stessi varieranno notevolmente 
nella composizione in funzione della tipologia di attività che andranno a stabilirsi all’interno degli ambiti di trasformazione 
individuati dal Piano. 

Rifiuti 

Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  
 
Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 
 
Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio, le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare. In relazione all’esercizio delle attività e al rumore da esse prodotte la legislazione nazionale vigente, rappresentata 
in particolare dalla Legge Quadro sull’inquinamento acustico n. 447 del 1995, detta specifiche misure per la prevenzione 
dell’impatto acustico generato da attività produttive, discoteche, impianti sportivi e ricreativi, infrastrutture per la viabilità e 
ferroviarie, etc. 

Inquinamento luminoso 
Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 
 

Norme 
Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 40 – Opere 
incongrue 

Le attività produttive collocate in zona impropria sono state individuate a partire da quanto previsto dal P.R.G.C. vigenti alla data di entrata in vigore 
del P.A.T. e tengono conto delle richieste fatte dai cittadini di Nervesa. Si tratta di singole attività produttive che presentano motivi di turbativa 
urbanistica, ambientale o problemi ineliminabili di inquinamento del territorio. Spetta al PI definire l’individuazione più dettagliata, valutando le 
consistenze immobiliari presenti e le modalità di riconversione. 
 
Con riferimento agli ambiti individuati si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; 
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fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni 
dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

 

 

ART. 40 OPERE INCONGRUE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

3. Il P.A.T. identifica le attività produttive collocate in zona impropria e alcuni fabbricati riconosciuti quali detrattori e/o incongrui, e ne 
persegue la rilocalizzazione in zona propria o la loro riqualificazione. 

4. Le attività produttive collocate in zona impropria sono state individuate a partire da quanto previsto dal P.R.G.C. vigenti alla data di 
entrata in vigore del P.A.T.. Si tratta di singole attività produttive che presentano motivi di turbativa urbanistica, ambientale o problemi 
ineliminabili di inquinamento del territorio. 

DIRETTIVE 

5. Il P.I. in coerenza con gli indirizzi fissati dal P.A.T. e le direttive delle Azioni Strutturali definisce: 
a) le modalità di riutilizzo dei siti eventualmente dismessi in riferimento a: 

- riqualificazione ambientale del sito; 
- destinazioni d’uso attigue all’attività; 
- specificità urbanistiche e territoriali del contesto; 
- specificità ambientali e paesaggistiche del contesto; 

b) gli strumenti attuativi garantendo il coordinamento degli interventi urbanistici e valutando la possibilità di operare con programmi 
complessi nel rispetto degli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione urbanistica; 

c) eventuali interventi di compensazione ambientale. 

6. Il P.I. può individuare nuove attività in zona impropria o allevamenti zootecnici dismessi da mitigare o modificare rispetto a quelli già 
individuati senza procedere ad una variante del P.A.T..  

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

7. Per queste attività, in attesa che il P.I. definisca il nuovo regime urbanistico ed edilizio, non sono ammissibili interventi edilizi specifici 
eccedenti la manutenzione ordinaria, se non finalizzati al trasferimento dell’attività e/o riqualificazione del sito e del fabbricato.   

 

Le opere incongrue fanno riferimento ad attività produttive localizzate in zona impropria. La volontà del PAT è quella di 
rispondere ad alcune richieste di cambio di destinazione d'uso di alcuni fabbricati oggi dismessi, per poter riutilizzare i volumi 
ai fini residenziali. Altri ambiti invece riguarderanno la riconferma, all'interno del Piano degli Interventi attraverso apposita 
schedatura puntuale, di alcune attività artigianali oggi esistenti. L'articolo n. 40 delle Norme Tecniche prescrive che fino 
all'approvazione del PI non siano ammissibili interventi edilizi specifici eccedenti la manutenzione ordinaria, se non finalizzati 
esclusivamente al trasferimento dell'attività in zona propria e/o riqualificazione del sito e fabbricato. 

La tabella a seguire riporta le distanze delle attività individuate puntualmente dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. Le 
seguenti immagini mostrano la posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 

Opere incongrue 
 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 1.131 m 1.190 m 

2 1.413 m 1.160 m 
3 2.986 m 1.074 m 
4 2.543 m 4.050 m 
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Inquadramento delle Opere Incongrue rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 
 

Utilizzo delle risorse 

Il P.A.T. identifica le attività produttive collocate in zona impropria e alcuni fabbricati riconosciuti quali detrattori e/o incongrui, 
e ne persegue la rilocalizzazione in zona propria o la loro riqualificazione. Gli interventi di riqualificazione interessano ambiti 
già urbanizzati, pertanto non è prevedibile alcun consumo di suolo. Con riferimento alla nuova collocazione delle attività 
produttive in zona impropria, esse verranno rilocalizzate in zona propria di tipo produttivo. A questo livello di pianificazione 
non è possibile stabilire dove saranno ricollocate nello specifico le singole attività produttive in zona impropria da trasferire 
pertanto, con riferimento alla rilocalizzazione, si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 
3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli progetti. 

In merito alle materie prime utilizzate per la realizzazione degli interventi è auspicabile che tutti i materiali impiegati nella 
realizzazione delle trasformazioni urbanistico – territoriali siano forniti da appositi produttori autorizzati alla loro 
trasformazione e commercializzazione. Nessuna risorsa naturale dell’area, né del Sito Natura 2000 dovrà essere utilizzata, 
alterata o depauperata.  

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

A questo livello di pianificazione non è prevedibile un aumento del fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle 
reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alla fase di cantiere. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 
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� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

In riferimento alle attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali si 
ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere. 

Produzione di reflui 
Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici localizzati in corrispondenza delle 
aree di intervento e destinati ai tecnici e agli operai impegnati nella realizzazione delle opere edilizie ed infrastrutturali, etc.). 
In fase di esercizio invece è possibile individuare differenti tipologie di reflui: domestiche e assimilabili. Per le aree a 
destinazione residenziale in fase di esercizio dei nuovi edifici ad uso abitativo è ipotizzabile una produzione di reflui 
direttamente proporzionale al carico insediativo; è quindi implicito che l’insediamento di nuove unità abitative comporterà un 
incremento della produzione di reflui che dovrà essere preventivamente concordata (e successivamente gestita e smaltita) 
dall’ente a cui è demandata la gestione del Servizio Idrico Integrato sul territorio.  

Rifiuti 

Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  
 
Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 
 
Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio, le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare.  

Inquinamento luminoso 
Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee in fase di cantiere; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 

 
Norme 
Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 41 – 
Contesti 
territoriali 
destinati alla 
realizzazione di 
programmi 
complessi – 
Recupero 
ambientale 

I “Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi” includono ambiti per i quali si rende necessaria la riqualificazione 
ambientale previa la cessazione delle attività insediate in loco (comma 3).  
 
Il PAT individua quale area da destinare alla riqualificazione ambientale l’ambito estrattivo. Con riferimento all’ambito individuato si definiscono di 
seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti 
infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, 
suolo. 
Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 
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- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

 

 

 

ART. 41 – CONTESTI TERRITORIALI DESTINATI ALLA REALIZZAZIONE DI PROGRAMMI COMPLESSI – RECUPERO 
AMBIENTALE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

3. I “Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi” includono ambiti per i quali si rende necessaria la 
riqualificazione ambientale previa la cessazione delle attività insediate in loco.  

DIRETTIVE 

4. Gli interventi estesi all’intero ambito o a parti di esso si attuano anche attraverso l’utilizzo combinato o disgiunto di: 
a) perequazione urbanistica di cui al precedente Art. 4 delle presenti N.T.; 
b) credito edilizio di cui al precedente Art. 5 delle presenti N.T.; 
c) procedura dello sportello unico di cui al D.P.R. n. 447/1998 e successive modificazioni; 
d) accordo pubblico privato di cui al precedente Art. 9 delle presenti N.T; 
e) accordo di programma di cui all’Art. 7 della L.R. n. 11/2004; 
ad integrazione o in variante allo strumento urbanistico ove ricorrano le condizioni previste dalla normativa sopra richiamata o 
comunque il rilevante interesse pubblico degli interventi previsti.  

5. Il P.I. può introdurre nuovi “Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi” nel rispetto dei contenuti previsti 
per i P.U.A. dall’Art. 19 della L.R. n. 11/2004. 

L'individuazione è volta a segnalare all'interno della Carta della Trasformabilità del PAT, la presenza di un ambito estrattivo 
individuato dal Piano Regionale per l'Attività di Cava (PRAC). L'attività estrattiva non è ancora estinta. La necessità 
dell'individuazione deriva dalla necessità di distinguere la zona dal resto del territorio agricolo e confermare il progetto di 
recupero ambientale, già approvato in sede di rilascio dell'autorizzazione da parte della Direzione Regionale Cave e Miniere. 

La tabella a seguire riporta la distanza dell’ambito individuato dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. La seguente 
immagine mostra la posizione dell’ambito estrattivo rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 

Contesti destinati alla 
realizzazione di programmi 
complessi 
 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 3.276 m 1.020 m 
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Inquadramento dei Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 
 

Utilizzo delle risorse 

L’intervento di riqualificazione ambientale interessa un ambito interessato dalla presenza di attività di cava, pertanto non è 
prevedibile alcun consumo di suolo.  

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

A questo livello di pianificazione non è prevedibile un aumento del fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle 
reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alla fase di cantiere. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

Produzione di reflui 

Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici, ecc.).  

Rifiuti 

Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  

Sversamenti accidentali 

La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 

Rumori 
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Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alla fase di cantiere. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

Inquinamento luminoso 

Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 

 
Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette e indirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee in fase di cantiere; 
� Alterazione della qualità dell’aria e del clima acustico in fase di cantiere. 

 

Norme 
Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 42 – Limiti 
fisici alla nuova 
edificazione  

Nessuna 

Art. 43 – Linee 
preferenziali di 
sviluppo 
insediativo – 
residenziale, 
residenziale 
soggetto a 
perequazione e 
produttivo 

ll Piano individua nella Tav. 4 le linee preferenziali lungo le quali dovrà essere indirizzato lo sviluppo urbanistico dell’insediamento per le varie 
destinazioni prevalenti, di tipo residenziale oppure di altro tipo: servizi, attrezzature e infrastrutture ecc.. 

Le linee preferenziali di sviluppo insediativo sono presenti all’interno degli ATO  n. 1 “Nervesa e Sovilla”, n. 2 “Bavaria”, n. 3 “Bidasio” e n. 7 
“L’ambito agricolo compromesso”. Va evidenziato che tali ambiti e linee di sviluppo si intendono solo potenzialmente trasformabili. L’estensione 
delle aree interessate dallo sviluppo insediativo e i parametri per l’edificazione verranno stabiliti dal PI, nel rispetto del dimensionamento dell’ATO 
di appartenenza, degli obiettivi generali di contenimento del consumo di suolo, dei vincoli e tutele del PAT, e avuto cura di verificare che non siano 
alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica e potranno interessare in tutto o in 
parte tali ambiti o direttrici. 

Le linee preferenziali di sviluppo insediativo di tipo residenziale individuate sono di 2 tipologie: 

1. le linee di espansione residenziale non soggette a perequazione: esse rappresentano la volontà dell’amministrazione comunale di dare 
risposta ad alcune esigente localizzate e di piccole dimensioni, oppure ricuciture di piccoli ambiti agricoli che ormai hanno perso i caratteri di 
ruralità e presentano un adeguato grado di infrastrutturazione; 

2. le linee di espansione residenziale soggette a perequazione: sono degli ambiti di maggiori dimensioni, per i quali assume un ruolo strategico 
l’applicazione del meccanismo perequativo. Con il PI si andranno a definirne le modalità e a verificarne le intenzioni di trasformazione dei 
privati.  

 
Il PAT individua alcune linee preferenziali di sviluppo industriale nell’ATO n. 4 “La zona produttiva” per dare la possibilità, una volta saturati gli 
ambiti produttivi individuati dal PRG vigente e non ancora attuati, di soddisfare la nuova domanda di aree produttive. Le linee preferenziali sono 
state individuate nell’unico polo produttivo ampliabile del territorio comunale. Per Nervesa esso è rappresentato dall’area industriale di Bidasio, 
localizzata lungo la SS n. 13 Pontebbana. Al fine di evitare la compromissione di aree ed ambiti di particolare interesse, il Piano individua nella Tav. 
4 un limite fisico alla nuova edificazione oltre il quale non è ammessa l’espansione. Il limite individuato ha il ruolo strategico di governare 
l’espansione produttiva dell’area di Bidasio ed è stato posto proprio per salvaguardare le abitazioni esistenti e tenere un margine cuscinetto. Sarà 
compito del piano attuativo prevedere una fascia arborea di mitigazione visiva ed acustica della nuova industria che andrà ad insediarsi.  

Con riferimento all’art. 43 si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; fabbisogno nel 
campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni dirette e indirette 
sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 
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ART. 43 – LINEE PREFERENZIALI DI SVILUPPO INSEDIATIVO – RESIDENZIALE, RESIDENZIALE SOGGETTO A 
PEREQUAZIONE E PRODUTTIVO  

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

2. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

3. Il P.A.T. fissa le “Linee preferenziali di sviluppo insediativo” rispetto alle aree di urbanizzazione consolidata e alle trasformazioni 
previste dal P.R.G.C. Vigente alla data di adozione del P.A.T. distinguendole in: 
a) linee preferenziali di sviluppo insediativo – residenziale; 
b) linee preferenziali di sviluppo insediativo – residenziale soggetto a perequazione; 
c) linee preferenziali di sviluppo insediativo – produttivo. 

DIRETTIVE 

4. Il P.I. in coerenza con gli indirizzi del P.A.T. ed i limiti quantitativi fissati nella disciplina degli A.T.O., definisce gli ambiti di sviluppo 
edilizio individuando specifiche zone residenziali, produttive e di servizio sulla base dei seguenti criteri:  
a) configurarsi in modo coerente e compatibile con le aree di urbanizzazione consolidata contigue; 
b) relazionarsi e integrarsi organicamente con gli insediamenti esistenti/programmati, per quanto riguarda le funzioni, l’immagine 

urbana e le relazioni viarie e ciclopedonali; 
c) inserirsi visivamente in maniera armonica nel territorio, ricomponendo e riqualificando adeguatamente il fronte dell’edificato 

verso il territorio agricolo; 
d) attenersi prioritariamente alle “linee preferenziali di sviluppo insediativo”; 
e) attenersi ai principi perequativi fissati dal precedente Art. 4 delle presenti NT confermando e/o modificando gli ambiti soggetti a 

perequazione. 

5. Le previsioni di sviluppo definite dal P.I., in conformità alle indicazioni del P.A.T., dovranno essere giustificate da un’effettiva 
domanda di nuova residenza che andrà soddisfatta prioritariamente attraverso il recupero dei nuclei esistenti e gli interventi di 
riqualificazione del tessuto edilizio esistente. 

6. Il P.I. può prevedere una ripartizione e distribuzione dei quantitativi fissati nella disciplina degli A.T.O., comunque non superiore al 
30% del Dimensionamento, esternamente alle linee preferenziali di sviluppo a completamento delle aree di urbanizzazione 
consolidata, di edificazione diffusa e degli edifici isolati in zona agricola fatto salvo il rispetto dei “limiti fisici alla nuova edificazione”, 
degli obiettivi generali di contenimento del consumo di suolo e dei vincoli e tutele del P.A.T., e delle condizioni di sostenibilità 
evidenziate nella V.A.S.. 
 

La tabella a seguire riporta la distanza delle linee di espansione individuate dal PAT dai Siti Natura 2000 presi in esame. La 
seguente immagine mostra la posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi. 

Linee preferenziali di 
sviluppo insediativo 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 228 m 2.852 m 

2 553 m 3.033 m 

3 1.075 m 3.480 m 
4 1.267 m 3.655 m 

5 1.046 m 2.755 m 

6 Adiacente al SIC 1.390 m 

7 72 m 1.176 m 

8 725 m 1.050 m 
9 1.183 m 787 m 

10 1.142 m 343 m 

11 2.972 m 573 m 

12 530 m 2.685 m 

13 363 m 2.445 m 
14 Adiacente al SIC 1.410 m 

15 1.077 m 623 m 

16 903 m 180 m 

17 3.930 m 780 m 
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Inquadramento delle linee preferenziali di sviluppo insediativo – residenziale, residenziale soggetto a perequazione e produttivo rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 

Pozzogood
NERV_stralcio espansione



Piano di Assetto del Territorio  Valutazione di Incidenza 

Comune di Nervesa della Battaglia (TV)  2012 

 

H:\clie\NERV0907\Produzione\Word\VIN\Richiesta_Integrazioni\2012_12_12_Consegna\VIN_121212.doc Pagina 64 di 189 

Utilizzo delle risorse 

Una delle principali conseguenze della trasformazione in esame è il consumo di suolo. In merito alle materie prime utilizzate 
per la realizzazione degli interventi è auspicabile che tutti i materiali impiegati nella realizzazione delle trasformazioni 
urbanistico – territoriali siano forniti da appositi produttori autorizzati alla loro trasformazione e commercializzazione. 
Nessuna risorsa naturale dell’area né del Sito Natura 2000 dovrà essere utilizzata, alterata o depauperata. L’insediamento di 
nuovi abitanti comporterà un incremento della domanda di acqua potabile (emungimento acqua) e di energia 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

Le linee preferenziali di sviluppo insediativo sono state individuate in contiguità ad insediamenti esistenti. Gli ambiti sono 
stati dimensionati sulle effettive esigenze del comune; pertanto non si prevede un “appesantimento” delle infrastrutture viarie 
esistenti che potranno all’occorrenza essere potenziate. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Emissioni gassose 
Le emissioni gassose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni gassose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
rispetto delle normative sulle emissioni gassose dei motori a benzina, diesel e GPL/metano, certificata dalle 
periodiche revisioni presso centri autorizzati; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato ecc. 

In riferimento all’attività di esercizio le emissioni gassose sono riconducibili a fonti fisse (caldaie, impianti, ecc.) per le quali 
andrà verificato il rispetto dei limiti di emissione nell’atmosfera e fonti mobili, veicoli, di più difficile quantificazione per i quali 
s’ipotizzano le medesime verifiche effettuate sui mezzi di cantiere. 
Per quanto riguarda invece la possibilità di insediare attività produttive - artigianali le emissioni in atmosfera sono 
riconducibili ai reflui gassosi provenienti dagli impianti per la produzione di energia termica e/o elettrica (caldaie, etc.) 
impiegati ad uso produttivo, oltre che alle emissioni prodotte all’interno dei cicli produttivi, variabili in relazione alle diverse 
tipologie di industrie che andranno ad insediarsi nelle aree produttive individuate dal nuovo strumento urbanistico 
 
Produzione di reflui 
Durante la fase di cantiere i reflui sono riconducibili alla presenza antropica (bagni chimici, ecc.). Il potenziale insediamento 
di nuovi abitanti comporterà inevitabilmente un aumento della produzione di reflui che dovranno essere correttamente gestiti.  
In merito alla produzione di reflui derivanti dall’esercizio di attività commerciali, terziarie e produttive essi variano 
notevolmente nella composizione in funzione della tipologia di attività che andranno a stabilirsi all’interno degli ambiti 
individuati dal Piano. 

 
Rifiuti 
Di norma i rifiuti prodotti durante la fase di realizzazione dell’intervento vanno stoccati momentaneamente in apposite aree di 
cantiere attrezzate allo scopo e conferiti successivamente in apposite discariche autorizzate, secondo le disposizioni di legge 
vigenti.  
 
Sversamenti accidentali 
La presenza di macchine operatrici in cantiere può comportare un possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante 
dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Si tratta comunque di un disturbo “temporaneo” che è legato alla durata della fase 
de cantiere. Si evidenzia inoltre che gli eventuali sversamenti saranno comunque imputabili a situazioni accidentali e in ogni 
caso saranno presumibilmente di piccola entità. 
 
Rumori 
Le emissioni rumorose che possono essere prodotte come conseguenza della trasformazione urbanistico – territoriale sono 
imputabili alle fasi di cantiere e di esercizio. Le emissioni rumorose in fase di cantiere possono derivare da: 

� Presenza di mezzi meccanici motorizzati (ruspe, gru, camion, auto, ecc.), per i quali sarà opportuna la verifica del 
buon funzionamento; 

� Presenza in cantiere di attrezzature per eseguire tagli, demolizioni, forature e quant’altro su manufatti ed elementi 
in legno, metalli, leghe, calcestruzzo, semplice ed armato, per i quali sarà opportuna la verifica del buon 
funzionamento. 

In riferimento all’attività di esercizio le emissioni rumorose sono riconducibili a fonti fisse (attività, impianti, ecc.) ed al traffico 
veicolare. In relazione all’esercizio delle attività e al rumore da esse prodotte la legislazione nazionale vigente, rappresentata 
in particolare dalla Legge Quadro sull’inquinamento luminoso n. 447 del 1995, detta specifiche misure per la prevenzione 
dell’impatto acustico generato da attività produttive, discoteche, impianti sportivi e ricreativi, infrastrutture per la viabilità e 
ferroviarie, etc. 
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Inquinamento luminoso 
Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’interno degli ambiti di 
trasformazione, limitatamente alla necessaria dotazione delle nuove aree di trasformazione. 
 
Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette e indirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Cambio di destinazione d’uso dei suolo; 
� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee; 
� Alterazione della qualità dell’aria; 
� Alterazioni del clima acustico. 

 

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 44 – Servizi di 
interesse comune di 
maggiore rilevanza  

Il P.A.T. classifica quali “Servizi di interesse comune di maggiore rilevanza” le aree e/o complessi di servizi istituzionali pubblici a scala 
territoriale di rilevanza comunale e/o sovracomunale esistenti, da potenziare e/o di nuova collocazione (comma 3). 
 
Il P.I. provvederà a disciplinare (comma 4):  

a) le funzioni da confermare; 
b) le funzioni da trasferire; 
c) le funzioni da riconvertire; 
d) i nuovi ambiti o gli ampliamenti di quelli esistenti, necessari per attuare le strategie di Piano e le dotazioni prescritte dalle 

disposizioni di legge vigenti. 
 
Il P.I., in coerenza con gli indirizzi del P.A.T (comma 6): 

a) disciplina gli interventi ammissibili in assenza di P.U.A.; 
b) indica gli strumenti attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica, garantendo il coordinamento degli interventi urbanistici, 

disciplinando le destinazioni d’uso e valutando la possibilità di operare con programmi complessi, o di utilizzare gli strumenti 
della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione urbanistica definendone gli ambiti e i contenuti;  

c) prevede interventi di miglioramento qualitativo delle strutture con adeguata accessibilità dalla rete viaria di distribuzione urbana 
e dalla rete dei percorsi ciclopedonali, adeguata dotazione di opere di urbanizzazione primaria, prevenzione o mitigazione degli 
inquinamenti di varia natura ed eliminazione delle barriere architettoniche. 

 
Fino l'approvazione del P.I. restano confermate le previsioni del P.R.G.C. previgente integrate dalle seguenti prescrizioni (comma 7):  

a) l’insediamento di nuove attività associative culturali, religiose e di culto potrà interessare esclusivamente aree e/o edifici inclusi 
in ZTO destinate a servizi pubblici e/o di interesse pubblico come riconosciute dal P.R.G. Vigente e dal successivo P.I.; 

b) le previsioni riguardanti le aree destinate a servizi pubblici e/o di interesse pubblico che prevedano un vincolo preordinato 
all’esproprio hanno la durata di cinque anni e possono essere reiterate per una sola volta e per la stessa durata;  

c) nel caso in cui il comune accerti che il P.U.A. non necessiti, o necessiti parzialmente, delle opere di urbanizzazione, è 
consentito compensare la mancata realizzazione delle opere di urbanizzazione con la realizzazione di altre opere finalizzate al 
miglioramento dell’arredo urbano e delle infrastrutture in diversa parte del territorio per un importo equivalente. 

 
Il PAT non prevede nuove aree a servizi che sono quindi tutte previste dal PRG vigente. Si rimanda la verifica del rispetto delle 
disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli progetti. 

Art. 45 – Infrastrutture 
viarie di maggiore 
rilevanza 

Il P.A.T. definisce quale obiettivo prioritario (cfr. comma 4) la realizzazione di una serie di interventi di nuova costruzione e riqualificazione 
geometrica e/o funzionale degli assi infrastrutturali appartenenti alla rete della mobilità, come elencata al comma terzo del presente Articolo, 
al fine di conseguire il miglioramento complessivo della viabilità a livello territoriale attraverso:  

a) il raggiungimento di più elevati standard di sicurezza;  
b) la moderazione del traffico nei tratti urbani;  
c) la riorganizzazione dei flussi di traffico; 
d) la salvaguardia degli insediamenti dall’inquinamento e dal rumore; 
e) la qualificazione dei materiali e degli spazi. 

 
Il P.I. provvederà a disciplinare per le singole infrastrutture esistente e di nuova previsione (comma 5):  

a) la categoria di appartenenza; 
b) le modalità di realizzazione e/o riqualificazione; 
c) gli interventi di compensazione ambientale; 
d) gli interventi relativi alla moderazione del traffico; 
e) gli interventi “complementari” riguardanti le intersezioni ed i collegamenti con gli assi principali; 
f) gli interventi di qualificazione paesaggistica riguardanti il verde e l’arredo. 

 
L’unica infrastruttura prevista dal PAT rappresenta un accesso viario all’interno del Montello, necessario al Comune per poter organizzare gli 
eventi sul piazzale inerbito antistante l’Abbazia. Relativamente alla strada previste dal PAT di accesso all’abbazia,  si definiscono di seguito 
gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti 
infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, 
acqua, suolo. Si riportano anche informazioni in merito alla posizione dell’infrastruttura di collegamento rispetto ai Siti Natura 2000 e agli 
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elementi chiave di questi.  

 

Utilizzo delle risorse 

L’unica infrastruttura prevista da PAT 
rappresenta un accesso viario all’interno 
del Montello, necessario al Comune per 
poter organizzare gli eventi sul piazzale 
inerbito antistante l’Abbazia. Dalla 
sovrapposizione del tracciato di progetto 
con gli shape degli habitat di interesse 
comunitario forniti dalla Regione Veneto 
(“Cartografia degli Habitat e degli Habitat 
di Specie della Rete Natura 2000 
approvata con DGR 4240/08) è emerso 
che il tracciato interseca l’habitat di 
interesse comunitario 6510 “Praterie 
magre da fieno a bassa altitudine 
(Alopecurus pratensis, Sanguisorba 
officinalis)”. 

Si evidenzia che il tracciato riportato nella TAV. 4 “Carta della trasformabilità” risulta essere un tracciato di 
massima che andrà definito in fase di progettazione preliminare dell’intervento. Al fine di tutelare l’habitat di 
interesse comunitario 6510, il tracciato dell’infrastruttura di collegamento con l’Abbazia dovrà essere individuato in 
modo da garantire la conservazione dell’habitat e delle specie presenti nell’ambito di intervento. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

L’infrastruttura rappresenta un accesso viario all’interno del Montello, necessario al Comune per poter organizzare gli eventi 
sul piazzale inerbito antistante l’Abbazia. Oltre all’intervento di cui sopra, non è ipotizzabile un ulteriore fabbisogno nel 
campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

Gli interventi di realizzazione della nuova infrastruttura (fase di cantiere) comportano l’emissione di sostanze inquinanti in 
atmosfera, la generazione di rumore (utilizzo di macchinari e traffico legato al trasporto dei materiali), il sollevamento di 
polveri e il possibile rilascio, a causa di perdite di olio e di carburante dai mezzi meccanici, di sostanze nocive. Emissioni di 
sostanze inquinanti in atmosfera si potrebbero avere anche durante la posa di pavimentazioni bituminose, le opere di finitura 
e segnaletica stradale, qualora il progetto preveda la realizzazione di una viabilità asfaltata. 

In fase di cantiere si ha la produzione di materiali di risulta. L’interferenza è comunque temporanea e limitata alla sola fase di 
cantiere. Non si prevede un incremento aggiuntivo delle emissioni luminose se non quelle circoscritte all’intervento, 
limitatamente alla eventuale necessaria dotazione della strada di accesso all’abbazia. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette e indirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque sotterranee in fase di cantiere; 
� Alterazione della qualità dell’aria in fase di cantiere; 
� Alterazioni del clima acustico in fase di cantiere. 

 
Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 46 – Percorsi 
ciclopedonali, esistenti 
e di progetto – 
Percorsi escursionistici 
e turistici – Percorso 
Treviso-Montello lungo 
il Giavera 

Il P.A.T. individua i principali “Percorsi ciclopedonali esistenti e di progetto” sui quali basare la programmazione comunale riguardante la 
mobilità ciclabile finalizzata a (cfr. comma 5): 

a) aumentare la mobilità in bicicletta offrendo al ciclista situazioni sicure, protette e confortevoli; 
b) riqualificare la vita della gente e l’immagine armoniosa e ad alta socialità dello spazio urbano; 
c) dare autonomia ed indipendenza agli utenti deboli della strada, e metterli in rete con i percorsi escursionistici e turistici (P.d.A. 

del Montello) e con il percorso Treviso-Montello lungo il Giavera (P.T.C.P. di Treviso). 
 
Con riferimento all’art. 46 si definiscono di seguito gli elementi che possono produrre incidenze nei termini di: utilizzo di risorse; fabbisogno 
nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali; emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso; alterazioni dirette 

Habitat 6510 

Strada di accesso 
all’Abbazia di progetto 
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e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo. 

Si riportano anche i seguenti elementi utili ai fini della valutazione: 

- testo della Norma; 
- distanza dai Siti Natura 2000 e dagli elementi chiave di questi 

 
 
 

 

ART. 46 – PERCORSI CICLOPEDONALI, ESISTENTI E DI PROGETTO – PERCORSI ESCURSIONISTICI E TURISTICI – 
PERCORSO TREVISO –MONTELLO LUNGO IL GIAVERA  

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”. 
2. Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Treviso (approvato con Delibera di Giunta regionale n. 1137 del 

23.03.2010). 
3. Piano di Area del Montello. 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

4. Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità”. 

CONTENUTI E FINALITÀ 

5. Il P.A.T. individua i principali “Percorsi ciclopedonali esistenti e di progetto” sui quali basare la programmazione comunale 
riguardante la mobilità ciclabile finalizzata a: 
d) aumentare la mobilità in bicicletta offrendo al ciclista situazioni sicure, protette e confortevoli; 
e) riqualificare la vita della gente e l’immagine armoniosa e ad alta socialità dello spazio urbano; 
f) dare autonomia ed indipendenza agli utenti deboli della strada, e metterli in rete con i percorsi escursionistici e turistici (P.d.A. 

del Montello) e con il percorso Treviso-Montello lungo il Giavera (P.T.C.P. di Treviso). 

DIRETTIVE 

6. Il P.I. potrà individuare ulteriori tracciati o rettificare quelli indicati dal P.A.T..  

7. La realizzazione potrà avvenire per parti con le modalità tecniche ed esecutive previste dalla normativa vigente e precisate dal P.I. o 
dal progetto esecutivo con particolare attenzione al rispetto delle dimensioni minime, all’utilizzo quando possibile di tracciati o 
elementi lineari già esistenti e con particolare cura nella scelta dei materiali di pavimentazione, delimitazione e segnaletica in modo 
che siano coerenti con il contesto di appartenenza. 

8. Gli strumenti di attuazione dovranno tener conto che le tipologie di percorsi e le soluzioni possibili sono diverse: 
a) separazione 

sedi proprie per le biciclette, separate da cordoli, oppure a quota marciapiede, monodirezionali o bidirezionali, obbligatorie in 
affiancamento alle strade di scorrimento; 

b) integrazione 
promiscuità tra le biciclette e gli altri veicoli, cercando comunque condizioni di sicurezza, si attua dove pur essendoci forte 
domanda non c’è spazio per la separazione o dove la domanda non è talmente forte da giustificare la separazione; 

c) moderazione del traffico 
interventi puntuali all’assetto stradale finalizzati a trasformare l’immagine della strada affinché l’automobilista modifichi 
automaticamente ed inconsciamente il suo modo di guidare. 

9. Il P.I. dovrà adottare misure finalizzate a:  
a) realizzare, recuperare migliorare e valorizzare gli itinerari individuati;  
b) mitigare e/o allontanare gli elementi detrattori che compromettono la qualità ambientale e paesaggistica degli itinerari;  
c) recuperare funzionalmente i manufatti e le opere tipiche degli itinerari individuati;  
d) evidenziare con idonee soluzioni tutti gli elementi che costituiscono la peculiarità degli itinerari, prevedendone la fruizione in 

collegamento con il sistema insediativo e ambientale circostante;  
e) definire gli ambiti in cui, anche all’esterno degli ambiti territoriali di importanza paesaggistica, in fregio agli itinerari è vietata 

l’installazione di insegne e cartelloni pubblicitari, ad esclusione delle tabelle di indicazione stradale, turistica e didattico-
divulgativa, eventualmente rilocalizzando gli elementi detrattori che possano occludere i coni visuali verso le emergenze 
paesaggistiche. 

Il Piano di Assetto del Territorio (PAT) individua nella Carta della Trasformabilità (TAV 4) due tipologie di percorsi: 

� percorsi escursionistici e turistici; 
� percorsi ciclabili di progetto. 

 
PERCORSI ESCURSIONISTICI E TURISTICI (GRANDE GUERRA E MONTELLO) 
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Sono i percorsi definiti dall’Associazione Battaglia del Solstizio, attraverso i quali il PAT mira a promuovere dal punto di vista 
turistico e ricreativo il territorio comunale. Essi sono: 

1. Percorso “Nervesa e dintorni”: si tratta di un itinerario che condensa in alcuni punti, nella parte pianeggiante e del 
centro paese, fatti e storie emblematici nella storia bellica di Nervesa; 

2. Percorso “Il saliente sul Piave”: questo percorso ricopre i luoghi carichi di storia, quella del 15 giugno 1918, giorno 
d’inizio dell’operazione “Albrecht”. Partendo dal centro di Nervesa, si risale, costeggiando il Piave a ridosso del Coston 
fino all’altezza di Croda della Spia, tutte le postazioni, bunker o caverne. 

3. Percorso “Sul Montello”: questo itinerario attraversa la collina, mostrando da una parte il lato monumentale del primo 
dopoguerra, dall’altra porta alla scoperta di alcuni luoghi meno conosciuti ma di sicuro interesse storico-naturalistico. 

PERCORSI CICLABILI DI PROGETTO 

Recentemente è stato ultimato il tratto di ciclabile che permette di collegare di fatto la frazione di Bidasio con il centro di 
Nervesa. Il PAT prevede un prolungamento di questo asse verso est per collegare la zona residenziale di via Fabio Vezzi e 
l’area produttiva. Altri tracciati sono stati poi individuati a Nervesa, Sovilla e Bavaria per collegare soprattutto le aree 
residenziali ai servizi primari. 

Distanza dai Siti della Rete Natura 2000 

Il PAT riporta nella TAV. 4 di progetto i percorsi definiti dall’Associazione Battaglia del Solstizio al fine di promuovere dal 
punto di vista turistico e ricreativo il territorio comunale.  

I percorsi escursionistici e turistici individuati in cartografia insistono su tracciati esistenti (strade bianche, strade 
asfaltate, capezzagne ecc..) e quindi non interferiscono direttamente con gli habitat di interesse comunitario. 

Il percorso “Sul Montello” ricade per buona parte all’interno del SIC IT3240004. Ai lati dei percorsi riportati in cartografia si 
osservano i seguenti habitat: 

� habitat 6510 - Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis); 
� habitat 9260 – Boschi di Castanea Sativa; 
� habitat 91L0 - Querceti di rovere illirici (Erythronio-Carpinion). 

 
L’altra parte del percorso costeggia il corso del fiume Piave; in alcuni tratti il tracciato ricade internamente al SIC IT3240030 
e risulta adiacente agli habitat 91E0 - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae) e 3270 - Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p e Bidention p.p.. 
 

Il percorso “Nervesa e dintorni” è esterno al SIC IT3240004 “Montello” ma alcuni tratti del percorso sono adiacenti al Sito 
Rete Natura 2000 IT3240030 “Grave del Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisa”. 

L’ultimo percorso escursionistico – turistico previsto dal PAT è il “Saliente del Piave”. Partendo dal centro di Nervesa, il 
percorso risale, costeggiando, il Piave a ridosso del Coston fino all’altezza di Croda della Spia. Il percorso ricade 
parzialmente nel SIC IT3240004 “Montello” e in un tratto risulta adiacente all’Habitat di Interesse Comunitario 6510 - Praterie 
magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis). Buona parte del percorso è adiacente al 
SIC IT3240030 e al ZPS IT3240023. 

Con riferimento ai percorsi ciclabili di progetto previsti da PAT, la tabella seguente riporta la distanza dei percorsi dai Siti 
Natura 2000. L’immagine a seguire mostra la posizione degli ambiti rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di 
questi. 

Percorsi ciclabili di progetto 
 

Distanza minima dal SIC IT3240004 
“Montello” 

Distanza minima dal SIC IT3240030 “Grave del 
Piave – Fiume Soligo – Fosso di Negrisia” e dalla 
ZPS IT3240023 “Grave del Piave” 

1 12 m 1.187 m 

2 195 m 117 m 

3 3.076 m 306 m 
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Inquadramento dei percorsi ciclabili di progetto rispetto ai Siti Natura 2000 e agli elementi chiave di questi 

 

Utilizzo di risorse 

I percorsi escursionistici e turistici individuati in cartografia insistono su tracciati esistenti (strade bianche, strade 
asfaltate,ecc..); compito del PI sarà quello di dettagliare i percorsi e di definire gli interventi di pulizia, tabellazione, necessari 
alla loro individuazione e percorribilità in sicurezza. Dal momento che i percorsi sono già esistenti e tenuto conto della 
tipologia di interventi che verranno realizzati, non è prevedibile la perdita di habitat di interesse comunitario.  

Con riferimento ai percorsi ciclabili, qualora essi vengano realizzati in sede separata (sedi proprie per le biciclette), si potrà 
avere consumo di nuovo suolo; diversamente, nel caso in cui i percorsi siano realizzati utilizzando tracciati o elementi lineari 
già esistenti, non è prevedibile alcun consumo di nuovo suolo. 

Fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti infrastrutturali 

Il PAT ha individuato i principali percorsi esistenti e di progetto sui quali basare la programmazione comunale riguardante la 
mobilità ciclabile finalizzata a: 

a) aumentare la mobilità in bicicletta offrendo al ciclista situazioni sicure, protette e confortevoli; 
b) riqualificare la vita della gente e l’immagine armoniosa e ad alta socialità dello spazio urbano; 
c) dare autonomia ed indipendenza agli utenti deboli della strada, e metterli in rete con i percorsi escursionistici e 

turistici (P.d.A. del Montello) e con il percorso Treviso-Montello lungo il Giavera (P.T.C.P. di Treviso). 

Oltre agli interventi di cui sopra, non è ipotizzabile un ulteriore fabbisogno nel campo dei trasporti, della viabilità e delle reti 
infrastrutturali. 

Emissioni, scarichi, rifiuti, rumori, inquinamento luminoso 

A questo livello di pianificazione si può prevedere che nel caso in cui il progetto di percorso richieda una lavorazione edile vi 
sarà la presenza di macchine operatrici in cantiere con possibili emissioni e scarichi e piccoli sversamenti accidentali, rifiuti di 
cantiere e rumori legati a macchinari presenti. Qualora sia presente la movimentazione di materiali fini si potrà assistere alla 
produzione di eventuali polveri, a cui si dovrà porre attenzione. 

In fase di utilizzo, qualora vengano previsti impianti di illuminazione dei percorsi, si può assistere ad un’alterazione 
dell’illuminazione naturale dei luoghi. I percorsi turistici interni verranno utilizzati prevalentemente nel tempo libero pertanto si 
consiglia l’inserimento, nei punti di ingresso al sito, di informative al fine di evitare schiamazzi e l’abbandono di rifiuti. 

Alterazioni dirette e indirette sulle componenti ambientali aria, acqua, suolo (escavazioni, deposito materiali, 
dragaggi, ….) 
Le alterazioni dirette e indirette connesse con le trasformazioni possono potenzialmente essere: 

� Scavi e movimenti di terra; 
� Deposito di materiali; 
� Alterazione della qualità delle acque sotterranee in fase di cantiere; 
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� Alterazione della qualità dell’aria in fase di cantiere; 
� Alterazioni del clima acustico in fase di cantiere. 

 

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 47 – Ambito 
agricolo 

Il P.A.T. individua nella Tavola n. 4.1, “Carta delle Trasformabilità” le “Aree agricole” che interessano le parti extraurbane, poste oltre il limite 
edificato destinate (cfr. comma 4): 

a) all’esercizio dell’attività agricola e zootecnica; 
b) alla tutela delle risorse paesaggistiche, ambientali e naturalistiche; 
c) alle attività ricreative, sociali, turistiche e culturali; 
d) agli insediamenti abitativi. 

Il P.I. provvederà ad individuare e definire (cfr. comma 6):  
a) gli ambiti delle aziende agricole esistenti, anche attraverso la ricognizione e l’aggiornamento della schedatura puntuale; 
b) gli ambiti in cui non è consentita la nuova edificazione con riferimento ai limiti fisici alla nuova edificazione, alle caratteristiche 

paesaggistico-ambientali, tecnico-agronomiche e di integrità fondiaria del territorio, indicate dal P.A.T; 
c) gli ambiti in cui eventualmente localizzare gli interventi edilizi nel caso in cui siano presenti congiuntamente una frammentazione 

fondiaria e attività colturali di tipo intensivo quali orti, vivai e serre; 
d) la ricognizione e l’adeguamento delle indicazioni su tipologie e caratteristiche costruttive relative all’edificazione in zona agricola, 

anche attraverso la redazione di uno specifico Prontuario; 
e) le destinazioni d’uso delle costruzioni esistenti non più funzionali alle esigenze dell’azienda agricola, fermo restando quanto 

previsto dal P.A.T. per gli edifici con valore storico-ambientale; 
f) le modalità costruttive per la realizzazione di serre fisse collegate alla produzione e al commercio di piante, ortaggi e di fiori 

coltivati in maniera intensiva, anche con riferimento alle altezze, ai materiali e alle opere necessarie alla regimazione e raccolte 
delle acque meteoriche e di quelle derivanti dall’esercizio dell’attività; 

g) gli ambiti nei quali in rapporto alle trasformazioni territoriali in atto e/o potenziali di natura edilizia, urbanistica, ambientale e 
paesaggistica gli interventi sono subordinati a Piano Urbanistico Attuativo (P.U.A.). 

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

 

Art. 48 – Rete 
ecologica: Core area, 
Area nucleo, Aree di 
completamento, 
Fascia tampone, 
Corridoio ecologico 
principale 

Nessuna 

Gli elementi progettuali della rete ecologica1 assumono le indicazioni contenute nel QC e negli strumenti di pianificazione sovraordinata 
(PTCP), integrandole e dettagliandole sulla scorta di un’analisi puntuale del territorio. 

Il riferimento è alle tipologie d’uso del suolo rilevabili in Nervesa della Battaglia, in particolare alle superfici boscate, al sistema idrografico, al 
sistema delle siepi campestri, al sistema dei prati stabili in collina, ovvero a tutti quegli elementi, con capacità biotica superiore alla matrice a 
seminativi che caratterizza lo spazio coltivato, che definiscono la rete ecologica in termini strutturali e funzionali. 

La valutazione considera dapprima in modo separato e poi integrato le seguenti indagini: 

1. Uso del suolo e Ortofoto digitali. L’evidenziazione delle diverse tipologie d’uso permette di identificare gli elementi che 
possono essere inclusi tra quelli strutturali della rete (core area, corridoi, stepping stone, buffer zone) attribuendo ad ognuno un 
ruolo prevalente (non assoluto). 

2. Rete idrografica. La presenza e le caratteristiche della rete idrografica consentono di definire le condizioni minime per 
assolvere a ruoli funzionali  

3. Siti Natura 2000. Le zone protette diventano elementi guida (non esclusivi) del disegno di rete. Le aree SIC e ZPS, nello 
specifico, cui obiettivo primario è la conservazione delle risorse naturali, devono integrarsi con altri elementi di pari dignità 
ambientale quali gli spazi rurali e fluviali potenzialmente sedi di biodiversità e naturalità diffusa. 

4. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di Treviso. Le previsioni di rete provinciale sono riproposte in scala 
comunale. 

Date le differenze di scala e l’inferiore livello di dettaglio della pianificazione sovraordinata, la stessa è integrata con altri elementi presi a 
riferimento per il completamento del disegno di rete ecologica, rilevabili sul territorio alle scale scelte per il PAT (1:5000, 1:10000). 

La struttura della rete ecologica 

Le strutture identificate per il territorio di Nervesa della Battaglia sono: 

Area nucleo (Core area): si tratta di unità territoriali di elevato valore funzionale e di sufficiente estensione e naturalità. Secondo la Pan 
European Biological Diversity Strategy (PEBLDS) le aree nucleo servono per la conservazione di habitat, specie e paesaggi di importanza 
europea e coincidono con le aree che rappresentano la diversità biologica e del paesaggio. 

Secondo i criteri indicati, in Nervesa è possibile identificare la core area coincidente con il SIC IT3240030 e quella coincidente con il SIC 

                                                                 
1 La rete ecologica è “…intesa come sistema interconnesso di habitat, per la salvaguardia della biodiversità, che costituisce uno scenario ecosistemico 

polivalente, a supporto di uno sviluppo sostenibile”. Il concetto di Rete ecologica sta ad indicare essenzialmente una strategia di tutela della diversità 

biologica e del paesaggio basata sul collegamento di aeree di rilevante interesse ambientale-paesistico in una rete continua e coerente. Esso rappresenta 

la contrapposizione al modello di tutela focalizzato esclusivamente sulle Aree Protette, che ha portato a confinare l’interesse conservazionistico in isole 

circondate da una matrice territoriale antropizzata e contemporaneamente, con grave rischio, a trascurare l’importanza dei valori di pregio e di naturalità 

diffusa del territorio antropizzato – non protetto. 
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IT3240004. Trattasi di aree soggette a misure di tutela all’interno del sistema Rete Natura 2000, nel quale le componenti vegetazionali, 
acquatiche e ittiche si organizzano secondo un sistema peculiare, fondato su un’organizzazione di habitat specifici, correlati, in continua 
evoluzione, che garantiscono elevata biodiversità e naturalità. Tali caratteristiche fisico-biotiche contribuiscono ad elevarne in modo 
significativo il potenziale biotico e a decretarne la funzione di centro di naturalità rispetto al territorio di pianura retrostante. 

Area di completamento dell’area nucleo: trattasi di un tratto dell’ambito collinare coincidente con la porzione maggiormente coltivata (prati 
e vigneti) lungo la dorsale Nord del Montello. Tale area sebbene sia stata esclusa dall’ambito di core area poiché non compresa nel 
perimetro del SIC IT3240004 presenta caratteristiche fisiche e biotiche, nonché una collocazione geografica, idonee per svolgere il ruolo di 
completamento naturale della core area. E’ in grado infatti di assolvere a buona parte delle medesime funzioni ed è sede vocata ad 
interventi di potenziamento della ricettività biotica. 

Area di connessione naturalistica (Buffer zone): è una fascia di territorio più o meno ampia, contigue alle core area o a corridoi ecologici, 
che annovera anche elementi tipologici di sufficiente naturalità ed in grado di svolgere una funzione di protezione ecologica, limitando gli 
effetti dell’antropizzazione (effetto filtro). A Nervesa le zone buffer sono state identificate nella fascia perifluviale del Piave, delimitata ad 
Ovest dalla S.S. 13 “Pontebbana” e a fregio del corridoio individuato dal PTCP a Sud del territorio comunale. Altre piccole aree tampone 
sono identificate a ridosso della fascia urbanizzata pedecollinare. 

Corridoio ecologico. elemento/area a dominante sviluppo lineare con funzione preminente di connessione tra i sistemi naturali e di 
facilitazione del movimento delle specie. Sono strutture di paesaggio preposte al mantenimento della continuità tra ecosistemi e biotopi di 
valore naturalistico, in grado di garantire la dispersione delle specie animali (autonoma) e vegetali (tramite vettori), ossia l’interscambio 
genetico delle popolazioni e dei popolamenti. In definitiva, garantiscono la funzionalità degli ecosistemi ed agroecosistemi localizzati in 
ambiti a forte antropizzazione. In ambito comunale il principale corridoio individuato riprende il disegno provinciale (PTCP). Altri corridoi 
ecologici secondari sono stati individuati per migliorare la funzionalità della rete nel tratto di pianura coltivata. Sono imperniati quasi tutti sulla 
rete idrografica o sul sedime abbandonato della ferrovia Montebelluna-Conegliano, lambito su ambo i lati da vegetazione arboreo-arbustiva. 

La presenza della vegetazione costituisce un elemento di richiamo per molte specie animali che possono sfruttare tali “vie” per muoversi 
all’interno di un territorio fortemente insediato e semplificato nei suoi caratteri strutturali, ove permangono elementi di barriera (strade, 
ferrovia, edificato a nastro) alla movimentazione della fauna terrestre. 

L’immagine seguente mostra la rete ecologica comunale. 
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Di seguito si riporta l’art. 48 delle Norme Tecniche del PAT che disciplina gli interventi ammissibili all’interno della Rete 
ecologica. 

ART. 48  – RETE ECOLOGICA: CORE AREA, AREA NUCLEO, AREE DI COMPLETAMENTO, FASCIA TAMPONE, CORRIDOIO ECOLOGICO 
PRINCIPALE 

STRUMENTI E LEGISLAZIONE DI RIFERIMENTO  

1. Convenzione Internazionale sulla diversità biologica (convenzione di Rio de Janeiro del 5 giugno 1992). 
2. Direttiva Habitat 92/43/CEE. 
3. Legge Regionale n. 11 del 23.04.2004, “Norme per il governo del territorio”, Art. 13 comma 1 lett. d). 
4. Piano Territoriale Provinciale di Coordinamento della Provincia di Treviso (approvato con Delibera di Giunta regionale n. 1137 del 

23.03.2010), Articoli 35, 36, 37, 38, 39, 40 e 41. 
 

INDIVIDUAZIONE CARTOGRAFICA 

5. Tavola n. 4.1, “Carta delle trasformabilità”. 
 

CONTENUTI E FINALITÀ 

6. La rete ecologica è intesa come sistema interconnesso di habitat avente la funzione di salvaguardare la biodiversità e le dinamiche 
ecologiche a supporto di uno sviluppo sostenibile. La diversità biologica comprende la variabilità degli organismi viventi di ogni 
origine, compresi gli ecosistemi terrestri, acquatici ed i complessi ecologici di cui fanno parte. 

7. Obiettivo primario della rete ecologica è mantenere spazio per l’evoluzione del paesaggio e delle sue dinamiche ecologiche, in cui la 
diversità possa autonomamente progredire senza impedimenti e dove il peso delle azioni antropiche sia commisurato con alti livelli di 
autopoiesi del sistema ambientale. 

8. La “Rete ecologica” è definita dall’insieme degli elementi costitutivi di livello comunale: 
a) area di connessione naturalistica: aree di completamento e fasce tampone individuate dal P.T.C.P.. Sono aree/fasce adiacenti 

alla core area e costituiscono il collegamento tra attività antropiche e dinamiche naturali svolgendo una funzione di protezione 
ecologica e limitando gli effetti dell’antropizzazione (effetto filtro); 

b) corridoi ecologici secondari: aree individuate dal P.A.T.. Sono fasce di ambiente omogeneo, che si differenziano dalla natura 
della matrice in cui sono collocati, fondamentali per la costruzione di connessioni sul territorio sia rurale che urbano; 

c) varchi: punti individuati dal P.T.C.P.. Rappresentano parti del territorio in cui è necessario mantenere libero il suolo da 
infrastrutture ed edificazione o, se non possibile, prevedere una urbanizzazione tale da garantire permeabilità (ecodotti, 
sottopassi e sovrappassi faunistici) alla fauna. Unitamente ai corridoi, sono determinanti per gli spostamenti (a fini trofici, di 
riproduzione, ecc.) della fauna, così importante nei processi di trasformazione energetica dell'ecosistema. 

DIRETTIVE 

9. Il P.I. sulla base degli indirizzi del P.A.T. dovrà prevedere una specifica disciplina degli elementi della rete ecologica attraverso: 
a) il miglioramento delle aree interessate da processi di rinaturalizzazione spontanea; 
b) la conservazione ed il potenziamento della naturalità nelle aree rurali (siepi, filari, macchie boscate, ecc); 
c) la ricostruzione delle parti mancanti della rete ecologica; 
d) la tutela, riqualificazione e miglioramento del verde pertinenziale, in particolare di quello inserito nella rete ecologica; 
e) l’indicazione degli interventi atti a consentire la connessione dei corridoi ecologici in presenza di barriere di origine antropica. 
f) la valutazione di compatibilità ambientale delle opere ed infrastrutture che possono comportare ulteriore antropizzazione in 

corrispondenza dei varchi della rete ecologica. 

10. Il P.I., in rapporto alle trasformazioni previste dal P.A.T., definirà:  
a) gli interventi di mitigazione e/o compensazione ambientale, contestuali o preventivi, al fine di potenziare e garantire l’efficacia 

della rete ecologica e risolvere le discontinuità/interruzioni evidenziate dal P.A.T.; 
b) le modalità di incentivazione della rete ecologica promuovendo forme di adozione e gestione da parte di soggetti pubblici e/o 

privati di aree e spazi integrati o da integrare, nella rete ecologica intercomunale. 

11. Il P.I. dovrà recepire le indicazioni riguardanti la costruzioni delle reti ecologiche a livello sovracomunale, definite dalla pianificazione 
di livello superiore e in ogni caso definire: 
a) fasce periurbane di miglioramento ecologico; 
b) perimetri di aree produttive potenzialmente critici; 
c) nodi di rete ecologica; 
d) aree tampone; 
e) opere lineari previste; 
f) siepi e filari; 
g) ambiti agricoli ad elevata permeabilità residua; 
h) ambiti agricoli con presenza significativa di siepi e filari. 
 

PRESCRIZIONI E VINCOLI 

12. La realizzazione ed il mantenimento degli elementi della “Rete ecologica” previsti dal P.A.T. è vincolante. 
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13. Il P.I. e i P.U.A. possono prevedere delle modifiche alla loro localizzazione conseguenti la implementazione degli interventi, previa 
puntuale descrizione delle ragioni che giustificano un miglior esito progettuale. Le eventuali modifiche introdotte in sede di P.I. e di 
P.U.A. non possono comunque stravolgere gli obiettivi ed i contenuti progettuali del P.A.T. 

14. Sono vietate nelle aree interessate dai suoi elementi costitutivi: 
a) la realizzazione di recinzioni e manufatti con effetti di barriera faunistica; 
b) l’apertura di cave e discariche. 

15. È vietato: 
a) l’utilizzo del taglio raso sulle siepi esistenti. È ammesso il taglio annuale o poliennale delle piante con l’obbligo del rilascio di 

almeno 2-3 polloni per ciascuna ceppaia e la sostituzione dei soggetti morti (es. ceppaie esaurite). È obbligatorio il 
mantenimento e la ricostituzione delle siepi nei loro elementi vegetali, integrando i soggetti morti con altri della stessa specie e 
avendo cura di mantenere o ricreare una composizione planiziale. Per le siepi di nuova costituzione si dovranno perseguire, 
analogamente, modelli strutturali planiziali con finalità principalmente ecologiche e ambientali, volte a garantire la biodiversità 
del sistema ed un basso fabbisogno d’intervento umano. 

b) rimuovere, distruggere, danneggiare o modificare in modo essenziale le siepi (parte aerea e parte epigea). Non rientrano tra le 
misure vietate le normali operazioni di manutenzione e ringiovanimento delle siepi (potatura, spollonatura, tramarratura, ecc.); 

c) qualsiasi mutamento delle superfici boscate di antico impianto e/o con presenza di “specie tipiche” dell’orizzonte di vegetazione. 
Tali superfici sono inoltre soggette a ripristino se compromesse da incendi o tagli indiscriminati. Sono ammessi interventi di 
miglioramento e riassetto boschivo, anche con sostituzione e riqualificazione delle specie arboree ed arbustive, secondo le 
indicazioni della normativa specifica vigente. Il mutamento permanente di superficie boscata, nelle more della disciplina 
specifica di settore, è ammesso unicamente per la coltura viticola ed esclusivamente su superfici boscate degradate e di 
recente formazione. 

d) la raccolta, l'asportazione ed il danneggiamento della flora spontanea, ai sensi della L.R. n. 53 del 15. 11.1974; 
e) l’introduzione di specie animali e vegetali suscettibili di provocare alterazioni all'ecosistema o comunque alloctone; 
f) il transito con mezzi motorizzati fuori dalla viabilità vicinale e poderale gravata da servitù di pubblico passaggio (ad eccezione 

dei mezzi di servizio occorrenti all’attività agro-silvo-pastorale); 
g) l’allestimento di impianti, percorsi e tracciati per attività sportiva con mezzi motorizzati; 
h) la nuova edificazione; 
i) le strutture a serra fissa, con o senza zoccolo di fondazione. Sono invece ammesse le serre mobili se destinate alla forzatura 

stagionale delle produzioni orto-floro-vivaistiche; 
j) l’illuminazione dei sentieri e della viabilità minore. 

16. All’interno delle fasce tampone (buffer zone), secondo quanto disciplinato dall’Art. 40 del P.T.C.P. della Provincia di Treviso: 
a) i progetti che implicano modificazioni di usi, funzioni, attività in atto sono soggetti a valutazione di incidenza (VINCA) in 

prossimità di aree SIC e ZPS; nelle aree distanti da quest’ultime ma prossime a corridoi ecologici e/o altre aree a valenza 
naturalistica dovrà essere redatta un’analisi che dimostri comunque la compatibilità dell’opera con i luoghi. La necessità della 
procedura VINCA è valutata comunque dal responsabile del procedimento; 

b) l’attuazione di nuovi sedi infrastrutturali e/o la riqualificazione delle esistenti se non soggette a VIA è subordinata a verifica di 
compatibilità ambientale, finalizzata ad individuare adeguate opere di mitigazione e/o compensazione; 

c) non sono consentite coltivazioni in serra fissa di qualsiasi genere. 
 

Norme Tecniche di 
Attuazione 

Possibilità effetti negativi 

Art. 49 – Elementi 
storici tutelati 

Gli elementi evidenziati nella Tavola n. 4.1 Carta delle Trasformabilità”, “di seguito elencati, si caratterizzano per la loro rilevanza storico 
monumentale e/o architettonica e paesaggistica:  

a) Centro storico (Zto A, PRG vigente); 
b) Villa Veneta – Villa Sfoglio, Antolini, Vagliano (I.R.V.V.); 
c) Manufatti di natura storico-testimoniale – Grande Guerra; 
d) Edifici monumentali e di archeologia industriale; 
e) Pertinenze scoperte da tutelare; 
f) Contesti figurativi dei complessi monumentali; 
g) Coni visuali. 

Le direttive, le prescrizioni ed i vincoli sono quelli già previsti e definiti nelle presenti N.T. alle quali si rimanda: 

a) Centro storico (Zto A, PRG vigente), Art. 16 e 31; 
b) Villa Veneta – Villa Sfoglio, Antolini, Vagliano (I.R.V.V.), Art. 10 e 31; 
c) Manufatti di natura storico-testimoniale – Grande Guerra, Art. 10 e 14; 
d) Edifici monumentali e di archeologia industriale, Art. 10 e 31; 
e) Pertinenze scoperte da tutelare, Art. 10 e 31; 
f) Contesti figurativi dei complessi monumentali, Art. 10 e 31; 
g) Coni visuali, Art. 10 e 30 . 

 
Art. 50 – Fasce di 
tutela idrografia 
principale 

Nessuna 

Art. 51 – Norme 
specifiche per il PI 

Il P.I. individua e disciplina gli interventi di tutela e valorizzazione, di organizzazione e di trasformazione del territorio in coerenza e in 
attuazione del P.A.T.. Il P.I. può non coincidere rigorosamente con il P.A.T. ma deve rispondere ad un principio di congruenza in modo da 
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potersi adattare agevolmente alle necessità ed esigenze emergenti nei diversi ambiti territoriali (comma 1). 

Il P.I. può modificare il P.A.T., senza procedere ad una variante dello stesso, nei casi specifici di: (comma 2): 
a) localizzazione di un’opera pubblica o di interesse pubblico; 
b) recepimento dei contenuti della pianificazione sovraordinata che comportino automatica variazione degli strumenti urbanistici 

comunali; 
c) applicazione di norme giuridiche che comportino automatica variazione degli strumenti urbanistici comunali; 
d) variazione dei riferimenti alla normativa e/o agli strumenti di pianificazione;  
e) limitate variazioni al perimetro degli A.T.O., nel rispetto del Dimensionamento del P.A.T. e dei limiti fisici alla nuova edificazione, 

conseguenti la definizione a scala più dettagliata delle previsioni urbanistiche; 
ed in generale nell’ipotesi di: 

f) introduzione di modifiche di carattere meramente operativo che assicurino la flessibilità del sistema di pianificazione a 
condizione che: 
- non vengano stravolte le linee direttrici ed i contenuti sostanziali del P.A.T.; 
- non siano compromessi gli obiettivi di sostenibilità analizzati nella V.A.S.;   
- non siano previste o richieste specifiche varianti di adeguamento. 

g) modifica del grado di protezione degli edifici di interesse storico-monumentale, se motivata da opportuna analisi storico-
morfologica, per un massimo di due gradi. 

Ed inoltre il P.I., in conseguenza del dettaglio di scala e per consentire la definizione di un più coerente disegno urbanistico del 
tessuto edilizio, può limitatamente discostarsi dai parametri delineati dal P.A.T. delle “aree di urbanizzazione consolidata”, 
dell’”edificazione diffusa” e degli A.T.O. alle seguenti condizioni: 

h) nel rispetto del limite quantitativo di S.A.U. trasformabile determinato dal P.A.T. e dal dimensionamento complessivo previsto 
per l’A.T.O. di appartenenza; 

i) sono escluse dalle presenti modifiche le aree interessate  da “invarianti” individuate nella Tavola n. 2 “Invarianti”. 

Le suddette variazioni dovranno avvenire nel rispetto degli obiettivi generali di limitazione del consumo di suolo, del dimensionamento 
complessivo del P.A.T., impedendo la costruzione a nastro lungo le direttrici di traffico di interconnessione tra aggregati insediativi, e 
avuto cura di verificare che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di sostenibilità evidenziate nella V.A.S.. 

Il P.I. può apportare variazioni alle quantità previste nei singoli A.T.O., definiti nei successivi articoli, nel rispetto del dimensionamento del 
P.A.T. e solo nel caso non venga superato il rapporto Superficie Agricola Utile/Superficie Territoriale Comunale (S.A.U./S.T.C.) stabilito dalla 
L.R. n. 11/2004 per l’intero territorio comunale e definito nel successivo Allegato A “Ambiti Territoriali Omogenei” e nelle altre fattispecie 
richiamate nelle presenti N.T. (comma 3).  

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 52 –Norme 
specifiche per le ATO 

Nessuna 

Art. 53 – Applicazione 
della procedura dello 
sportello unico per le 
attività produttive 

Il P.A.T. prevede la possibilità di utilizzare la procedura dello sportello unico in variante esclusivamente per la rilocalizzazione o ampliamento 
delle attività in essere (comma 6). 

L’applicazione della procedura dello sportello unico (cfr. comma 8), di cui al D.P.R. n. 160/10 e s.m.i. deve avvenire in coerenza con la 
disciplina del territorio definita dal P.A.T. ed è ammissibile solo ed esclusivamente per gli interventi che prevedono la rilocalizzazione:  

a) nell’area produttiva ampliabile “Bidasio” riconducibile al precedente Art. 35 anche in estensione alla Z.T.O. di appartenenza; 
b) nelle aree produttive non ampliabili riconducibili al precedente Art. 36 senza ampliamento della Z.T.O. di appartenenza. 

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti per gli articoli 35 e 36. 

Art. 54 – 
Localizzazione delle 
strutture di vendita 

La localizzazione delle strutture di vendita deve essere uniformata alle direttive definite dalla programmazione regionale in materia e alla 
pianificazione d’area vasta di livello provinciale (comma 4). 

Il P.A.T. esclude la possibilità di localizzare all’interno del territorio del Comune di Nervesa della Battaglia le grandi strutture di vendita come 
definite dalla normativa regionale non contemplate dal P.R.G.C. Vigente (comma 5). 
 

Il P.I. localizza le strutture di vendita diverse dalle grandi strutture sulla base delle seguenti indicazioni (comma 6): 
a) compatibilità ambientale: 

- condizioni di coerenza rispetto alle caratteristiche paesaggistico-ambientali del contesto dell’insediamento; 
- inquinamento acustico derivante dalla valutazione di emissioni di traffico;  
- inquinamento atmosferico derivante dalla valutazione sullo stato di incidenza del traffico generato dall’insediamento; 
- tutela delle risorse ambientali rispetto alla morfologia del territorio in coerenza con i parametri della componente 

idrogeologica e geomorfologica; 
b) compatibilità insediativa: 

- grado di integrazione dell’insediamento con le altre funzioni di tipo urbano, ovvero aree a servizi, residenziali e produttive; 
- localizzazione dell’insediamento con particolare riferimento al tipo di area (dismessa, sottoutilizzata, degradata, ecc.) ed al 

tipo di intervento proposto (ristrutturazione, recupero, demolizione e ricostruzione, ecc.) 
c) compatibilità relazionale: 

- collocazione dell’insediamento in coerenza con i progetti infrastrutturali di livello regionale e provinciale;  
- grado di accessibilità dell’insediamento con la viabilità sovracomunale; 
- grado di accessibilità dell’insediamento con la rete del trasporto pubblico locale e dei percorsi ciclopedonali; 
- effetti ed impatti generati dall’insediamento sulla rete viabilistica locale e relativa valutazione sulla capacità di carico; 
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d) qualità progettuale ed architettonica dell’insediamento: 

- valutazione di opere di mitigazione e compensazione; 
- valutazione degli standard urbanistici di progetto: aree destinate al verde pubblico e aree destinate a parcheggio; 
- valutazione degli elementi di arredo urbano; 
- valutazione di sperimentazione di tecniche costruttive ecocompatibili, soprattutto connesse alla tutela della risorsa idrica. 

Si rimanda la verifica del rispetto delle disposizioni di cui alla D.G.R. 3173/06 in fase di Piano degli Interventi (P.I.) o di singoli 
progetti. 

Art. 55 – Verifica e 
monitoraggio previsioni 
di sostenibilità del PAT 
in rapporto alla VAS 

Nessuna 

Art. 56 – Accorgimenti 
e misure di mitigazione 
e compensazione in 
riferimento alla VAS 

Nessuna 

Art. 57 –Indicazioni e 
prescrizioni emerse 
nello Studio di 
Valutazione di 
Incidenza 

Nessuna 

Art. 58 – Approvazione 
del PAT Nessuna 

Art. 59 – Misure di 
salvaguardia Nessuna 
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2.4 Indicazione derivante dagli strumenti di Pianificazione 

2.4.1 Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC) 

Con deliberazione di Giunta Regionale n. 372 del 17/02/09 è stato adottato il nuovo Piano Territoriale Regionale di 
Coordinamento, ai sensi della legge regionale 23 aprile 2004, n.11 (art. 25 e 4). Il nuovo Piano, che sostituisce integralmente 
quello del 1992, fornisce gli obiettivi e le linee principali di organizzazione e di assetto del territorio regionale, nonché le 
strategie e le azioni volte alla loro realizzazione. E’ dunque un piano di idee e scelte, piuttosto che di regole; un piano di 
strategie e progetti, piuttosto che di prescrizioni, di orientamento per la pianificazione provinciale e di quella  comunale. La 
finalità del PTRC è di “proteggere e disciplinare il territorio per migliorare la qualità della vita in un’ottica di sviluppo 
sostenibile e in coerenza con i processi di integrazione e sviluppo dello spazio europeo, attuando la Convenzione europea 
del Paesaggio, contrastando i cambiamenti climatici e accrescendo la competitività”.  

 

Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano di interesse per lo studio di Valutazione di Incidenza dell’ambito 
territoriale interessato dal PAT.  

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di interesse per il 
PAT 

Riferimento (NTA 
del Piano ed 
eventuale elab. 
Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse 
per la Valutazione di Incidenza (per una lettura competa 
delle indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si 
rimanda alle NTA dello stesso) 

Sistema del territorio rurale Art. 7, 9, 10, 11 delle 
NTA del PTRC, Tav. 1 

Per quanto riguarda l’uso del suolo, il Piano mira a gestire il 
processo di urbanizzazione attraverso misure specifiche per 
proteggere gli spazi aperti e la matrice agricola del territorio, 
promuovendo azioni volte alla salvaguardia dei varchi liberi da 
edificazione ed un’estesa opera di riordino territoriale e di 
insediamento sostenibile. Relativamente al sistema rurale il 
territorio interessato dal PAT ricade all’interno tre categorie di aree 
rurali: 

• area agropolitana (art. 9) 
• area ad elevata utilizzazione agricola (art.10) 
• area di agricoltura mista a naturalità diffusa (art.11). 

Per tali aree il Piano detta specifici indirizzi da recepire nelle 
pianificazione territoriale ed urbanistica (per la lettura completa 
degli indirizzi si rimanda agli art. citati). 

Foreste e spazi aperti ad alto valore 
naturalistico 

Art. 12, 14 delle NTA del 
PTRC 

Il PTRC riconosce l’importante ruolo svolto dalle foreste e dagli 
spazi aperti in relazione a finalità idrogeologiche, ambientali, 
paesaggistiche e socio-economiche. In particolare la Regione 
incentiva il ripristino degli spazi aperti e infraperti afferenti a zone 
boscate e la conservazione degli ambienti seminaturali quali prati, 
ex-coltivi, etc., al fine di garantire la biodiversità e la manutenzione 
del territorio attraverso una gestione tradizionale a salvaguardia 
delle caratteristiche storiche del paesaggio agro forestale. 

La Regione riconosce i sistemi dei Prati stabili quali risorse per il 
paesaggio e la biodiversità. 

Sistema estrattivo Art. 15 delle NTA del 
PTRC 

La ricomposizione dei siti estrattivi costituisce opportunità di 
valorizzazione e riuso del territorio sia a fini pianificatori che a fini 
agricoli, idraulici, ambientali, paesaggistici, turistico-ricreativi, 
culturali e di recupero della biodiversità finalizzato alla produzione 
di energia rinnovabile. 

Sistema delle acque Art. 16 delle NTA del 
PTRC 

Il PTRC recepisce le indicazioni del Piano di Tutela delle Acque 
della Regione Veneto relativamente alle misure per la tutela 
qualitativa e quantitativa del patrimonio idrico regionale. Il Piano 
detta inoltre le seguenti norme ritenute di interesse: 

- I Comuni e le Province, nei propri strumenti di pianificazione 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di interesse per il 
PAT 

Riferimento (NTA 
del Piano ed 
eventuale elab. 
Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse 
per la Valutazione di Incidenza (per una lettura competa 
delle indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si 
rimanda alle NTA dello stesso) 

territoriale ed urbanistica, promuovono l’adozione di misure per 
l’eliminazione degli sprechi idrici, per la riduzione dei consumi 
idrici, per incrementare il riciclo ed il riutilizzo dell’acqua e 
incentivano l’utilizzazione di tecnologie per il recupero e il 
riutilizzo delle acque reflue. 

- I Comuni e le Province, nei propri strumenti di pianificazione 
territoriale ed urbanistica, incentivano nelle aree con presenza 
di poli produttivi la realizzazione di infrastrutture destinate al 
riutilizzo dell’acqua reflua depurata, in sostituzione dell’acqua 
ad uso industriale prelevata dal sistema acquedottistico, dai 
pozzi o dalle acque superficiali. 

Sistema delle aree di tutela e 
vincolo 

Art. 19, 20 21 e 23 delle 
NTA del PTRC 

Di particolare interesse per l’ambito territoriale interessato dal PAT 
sono le indicazioni che il Piano fornisce relativamente alla 
sicurezza idraulica (art. 20 NTA).  

Al fine di non incrementare le condizioni di rischio da movimenti 
franosi, gli strumenti urbanistici devono considerare le condizioni di 
stabilità dei suoli ed escludere dalle nuove previsioni le aree che 
non risultino idonee all’insediamento (art. 21 NTA). 

Relativamente al rischio sismico le Norme del Piano stabiliscono 
che i Comuni nei propri strumenti urbanistici comprendano una 
valutazione di compatibilità sismica redatta secondo le specifiche 
direttive regionali (art. 23 NTA). 

Biodiversità – sistema della rete 
ecologica 

Art. 24, 25 e 26 delle 
NTA del PTRC, Tav. 2 

Il PTRC individua (Tav. 2 – Biodiversità) la Rete Ecologica 
costituita da aree nucleo (siti Natura 2000 e Aree Naturali Protette 
individuate ai sensi della Legge 394/91), corridoi ecologici (definiti 
ambiti di sufficiente estensione e naturalità essenziali per la 
migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di 
specie vegetali ed animali, con funzione di protezione ecologica 
attuata filtrando gli effetti dell’antropizzazione) e le cavità naturali di 
particolare valenza ecologica. 

 

                                 

Estratto alla Tav. 2 – “Biodiversità” 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di interesse per il 
PAT 

Riferimento (NTA 
del Piano ed 
eventuale elab. 
Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse 
per la Valutazione di Incidenza (per una lettura competa 
delle indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si 
rimanda alle NTA dello stesso) 

Mobilità Art. 36 e 42 delle 
NTA del PTRC, Tav. 
4 

Al fine di migliorare la circolazione delle persone e delle merci in 
tutto il territorio regionale, il PTRC promuove una maggiore 
razionalizzazione dei sistemi insediativi e delle reti di collegamento 
viario di supporto (art. 36 NTA). 

 

Relativamente allo sviluppo delle piste ciclabili (mobilità lenta) 
il Piano incentiva inoltre la realizzazione di una adeguata 
estensione di piste ciclabili in ambito urbano (art. 42 NTA), in 
particolare “I percorsi ciclabili extraurbani devono garantire una vasta 
rete ciclabile regionale che colleghi centri urbani contermini e 
attraversi aree di particolare pregio storico, paesaggistico o 
ambientale. Lo sviluppo della mobilità ciclabile nei centri urbani si deve 
conseguire anche incentivando lo scambio treno/bicicletta e prevedendo la 
realizzazione di parcheggi scambiatori ed adeguate aree di sosta.” “I 
percorsi ciclabili devono considerarsi elementi di primaria 
valorizzazione delle aree nucleo, compatibilmente con le loro finalità 
istitutive, nonché delle aree adiacenti alla litoranea veneta.” 

 

Sistema produttivo Art. 43 e 45 delle 
NTA del PTRC e 
Tav. 5 a 

Il PTRC individua (art. 43 delle NTA e Tav. 5a ) i sistemi produttivi 
di rango regionale, che rivestono un ruolo strategico per l’economia 
del Veneto e per i quali le Province ed i Comuni interessati devono 
impegnarsi allo scopo di accrescere le potenzialità economiche 
degli stessi anche attraverso la razionalizzazione dei processi 
produttivi, l’integrazione funzionale delle attività e la riqualificazione 
ambientale. All’interno della cartografia di Piano (Tav. 05.a – 
Sviluppo economico – produttivo) viene individuato un sistema 
produttivo di rango regionale che interessa l’ambito comunale di 
Nervesa della Battaglia: 

 

- territori geograficamente strutturati (ambiti costituiti da un 
insieme di funzioni e di segni morfologici che investono territori 
dalla struttura insediativo-produttiva con specifici caratteri del 
Veneto) 

 

• Alta pianura di Treviso e Vicenza, caratterizzata da un 
insieme di aree produttive di piccole dimensioni diffuse in 
corrispondenza dei nodi e lungo le direttrici che ne 
costituiscono il sistema viabilistico - paesaggistico. 

 

Di interesse risultano anche i criteri per l’individuazione delle 
aree per insediamenti industriali e artigianali e degli 
insediamenti turistico ricettivi (art. 45 NTA): 

 

ARTICOLO 45 - Criteri per l’individuazione delle aree per insediamenti 
industriali e artigianali e degli insediamenti turistico ricettivi 

1. Al fine di contrastare il fenomeno della dispersione insediativa, 
devono essere perseguiti processi di aggregazione e concentrazione 
territoriale e funzionale delle aree produttive. 

2. Le Province individuano gli ambiti per la pianificazione degli insediamenti 
industriali ed artigianali, turistico ricettivi sulla base dei seguenti criteri: 

a) individuazione dei sistemi produttivi di interesse provinciale da 
confermare e da potenziare nonché degli interventi necessari per la loro 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTRC DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di interesse per il 
PAT 

Riferimento (NTA 
del Piano ed 
eventuale elab. 
Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse 
per la Valutazione di Incidenza (per una lettura competa 
delle indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si 
rimanda alle NTA dello stesso) 

qualificazione; 

b) determinazione delle aree produttive da completare od ampliare prima 
della realizzazione di nuove aree; 

c) nelle aree montane a bassa densità vanno garantite idonee disponibilità 
di nuclei minori per attività artigianali. 

3. I Comuni individuano gli ambiti per la pianificazione degli 
insediamenti industriali ed artigianali, turistico ricettivi sulla base dei 
seguenti criteri: 

a) determinazione delle linee preferenziali di espansione delle aree 
produttive, sulla base dei servizi e delle infrastrutture necessarie e 
dell’impatto sugli abitati limitrofi e sui caratteri naturalistici e culturali 
delle aree circostanti; 

b) definizione delle modalità di densificazione edificatoria, sia in 
altezza che in accorpamento, nelle aree produttive esistenti con lo 
scopo di ridurre il consumo di territorio; 

c) indicazione delle modalità di riconversione e/o riqualificazione delle 
aree produttive, con particolare riguardo a quelle non ampliabili, in 
relazione alla prossimità ai nuclei abitativi esistenti o previsti; 

d) garanzia della sicurezza idraulica e idrogeologica. 

Atlante ricognitivo del paesaggio 

 

La decisione di attribuire valenza paesaggistica al PTRC, come da articolo 6 della L. R. 2006, n. 18 e articolo 3 della L. R. 2004, n.11, è 
opportuna, non tanto per evitare l’ulteriore incremento degli strumenti di piano a rischio della loro efficacia, quanto per il riconoscimento, in essa 
sotteso, dello stretto legame esistente tra paesaggio e territorio. La valenza paesaggistica attribuita al PTRC fa comprendere come sia oggi 
impensabile scindere la pianificazione territoriale da quella paesaggistica. In linea con tale valenza il Piano comprende un Atlante ricognitivo 
degli Ambiti di Paesaggio che individua e descrive le caratteristiche paesaggistiche degli ambiti di paesaggio individuati (39 in tutto il territorio 
regionale). Il lavoro di analisi condotto sugli ambiti di paesaggio, e in particolare sull’integrità naturalistico-ambientale e storico-culturale e sui 
fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità, ha permesso di giungere alla formulazione di obiettivi per il paesaggio. Gli obiettivi di qualità 
paesaggistica contenuti nell’Atlante, in conformità alla Convenzione Europea del Paesaggio, hanno valore di indirizzo, non prescrittivi, e 
costituiscono il quadro di riferimento per la pianificazione provinciale, comunale e intercomunale.  

 

Per l’ambito territoriale interessato dal PAT l’Atlante individua tre diversi ambiti di paesaggio: prealpi e colline trevigiane (n.16), medio corso del 
Piave (n. 19) e alta pianura tra Brenta e Piave (n. 21). 
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2.4.2 Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Treviso (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale è stato approvato con Delibera di Giunta Regionale in data 23 marzo 2010. 
Il PTCP fornisce direttive per la programmazione degli assetti fondamentali del territorio e per la valorizzazione delle sue 
risorse al fine di coordinare la programmazione urbanistica in modo coerente ed uniforme per tutto il territorio provinciale e 
per ogni finalità di sviluppo.  

 

Di seguito si riportano sinteticamente i contenuti del Piano di interesse per lo studio di Valutazione di Incidenza dell’ambito 
territoriale interessato dal PAT.  

 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

Trasformazione 
sostenibile del territorio 

Art. 5, 6, 7, 8 e 9 delle NTA 
del PTCP 

Le norme del PTCP definiscono precisi obblighi ai quali deve attenersi la 
pianificazione di livello comunale, al fine in particolare di garantire la 
trasformazione sostenibile del territorio; tra questi ad esempio la necessità 
che in fase di redazione del Piano comunale sia analizzato lo stato delle 
opere di urbanizzazione primaria e secondaria e delle opere di interesse 
pubblico al fine di eliminare eventuali criticità rispetto alle esigenze attuali. Il 
PAT dovrà altresì dare indirizzi al PI perché si provveda anche alla 
mappatura, e all’aggiornamento, delle infrastrutture di interesse generale 
presenti nel  sottosuolo e si fissino criteri metodologici uniformi per la posa 
in opera di ulteriori infrastrutture. 
Particolare attenzione viene posta all’attività di monitoraggio del Piano (art. 
6), agli strumenti della perequazione urbanistica, all’adeguamento delle 
opere di urbanizzazione e delle infrastrutture di interesse generale, alla 
qualità insediativa e alla mitigazione e compensazione dell’impatto 
complessivo determinato dalle trasformazioni. Attenzione viene rivolta anche 
agli elementi di degrado, alle opere incongrue, agli interventi di 
miglioramento della qualità urbana e di riordino in zona agricola che 
consentano il raggiungimento di obiettivi di ripristino e di riqualificazione 
urbanistica, paesaggistica, architettonica e ambientale del territorio e la cui 
demolizione e/o realizzazione o riqualificazione determini l’attribuzione di 
capacità edificatoria mediante credito edilizio.  
Le amministrazioni comunali in sede di redazione del PAT dovranno inoltre 
fare riferimento ai principi della bioedilizia riportati nelle linee guida per i 
regolamenti edilizi di cui all’allegato “GG” delle relazione di piano.  
 

Residenza Articoli 10 e 11 delle N.T.A. 
del PTCP 

“Qualora, sulla base di dettagliata analisi delle esigenze abitative in relazione allo 
sviluppo demografico presumibile, le dotazioni residenziali già esistenti, inutilizzate, o 
previste e confermabili dai PRG previgenti: 
a. risultino necessarie e sufficienti a soddisfare le esigenze di sviluppo il PAT 
provvede a confermarne 
la consistenza; 
b. risultino in eccesso rispetto alle esigenze di sviluppo il PAT provvede a: 
b1) restituire le aree a destinazione agricola, se non ancora urbanizzate; 
b2) confermare la destinazione residenziale con specifica previsione di possibilità di 
attribuzione 
di capacità edificatoria riservata all’utilizzo di crediti edilizi; 
b3) destinare le aree a servizi in relazione a motivate esigenze di completamento o 
potenziamento 
degli stessi; 
c. risultino insufficienti rispetto alle esigenze di sviluppo il PAT provvede a 
definire linee preferenziali di sviluppo insediativo localizzate tenuto conto 
anche delle aree per realizzare interventi di edilizia sovvenzionata, agevolata e 
convenzionata, salvo specifiche e motivate eccezioni: 
c1) in zone destinate dagli strumenti urbanistici pre-vigenti ad attività 
economiche del settore secondario 
da dismettere, idonee all’uso residenziale; 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

c2) in fondi interclusi compresi in abitati consolidati; 
c3) in nuclei residenziali in territorio extraurbano.” 
 

Attività secondarie 

 

Articoli 12, 13, 14, 15 e 16 
delle N.T.A. del PTCP; 
tavola 4.1.B 

Il PTCP individua due tipologie di aree produttive: le aree produttive 
ampliabili e le aree produttive non ampliabili. 

 

Nell’ambito comunale indagato sono individuate aree produttive ampliabili 
ed aree produttive non ampliabili. 

 

Per le aree produttive la cui consistenza edilizia in atto il P.T.C.P. non consideri 
ampliabile a fini produttivi, 

il P.A.T. sulla base di accurata analisi, ne definisce la riconversione prevedendo: 

a) se la zona è prossima a nuclei abitativi, la riconversione a destinazione prevalente 
residenziale, integrata 

da servizi per la popolazione; 

b) se la zona non è prossima a nuclei abitativi esistenti o previsti, ma adeguatamente 
collegata o collegabile 

alla rete viaria esistente, la riconversione a: 

b.1) servizi pubblici o di interesse generale; 

b.2) attività economiche del settore terziario; 

b.3) magazzini e depositi, o simili; 

c) se la zona non è prossima a nuclei abitativi esistenti o previsti, né adeguatamente 
collegata o collegabile 

alla rete viaria esistente, la riconversione a: 

c.1) nuclei residenziali in territorio extraurbano; 

c.2) attività agricole, con prevalenza di allevamenti e serre; 

c.3) installazione di centrali fotovoltaiche; 

5 Modificato a seguito della DCP n. 9_53779 del 13/05/2009 

6 Modificato a seguito della DCP n. 9_53779 del 13/05/2009 

8 

c.4) ogni altra destinazione compatibile con la zona agricola, salvo il rispetto dei 
vincoli. 

Relativamente alle nuove aree produttive, esse potranno essere individuate 
solamente in continuità alle aree produttive esistenti definite ampliabili dal 
PTCP. Come stabilito all’art. 16, commi 2 e 3. 
  



Piano di Assetto del Territorio  Valutazione di Incidenza 

Comune di Nervesa della Battaglia (TV)  2012 

 

H:\clie\NERV0907\Produzione\Word\VIN\Richiesta_Integrazioni\2012_12_12_Consegna\VIN_121212.doc Pagina 83 di 189 

QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

 

 

Estratto TAV. 4.1.A – Sistema insediativo - infrastrutturale 

 

 

 

Attività terziarie Art. 17 delle N.T.A. del 
P.T.C.P. 

Come prescritto all’art. 17, commi 1 e 2: 

1. Nuovi insediamenti commerciali di grande distribuzione sono localizzati 
esclusivamente nelle aree produttive 

di cui al precedente articolo 13, comma 1, lettera b) e commi 2 e 3, definite non 
ampliabili secondo il 

PTCP purché: 

1) adeguatamente connesse al sistema viario principale […] 

2) assoggettati a specifica verifica relativa alle misure di mitigazione e di 
compensazione […] 

2. La eventuale priorità nella realizzazione di queste strutture sarà riconosciuta 
agli ambiti di territorio che, in 

rapporto alla concentrazione demografica e alla qualità della connessione con 
la viabilità principale, risultano 

meno dotati di simili strutture tenendo anche in considerazione eventuali 
misure che permettano la sopravvivenza 

di attività di commercio di vicinato. Le amministrazioni comunali, tramite il PRC, 
dovranno individuare, 

all’interno del loro territorio comunale, quelle aree in cui risulta carente la 
presenza di esercizi commerciali 

a servizio delle fasce più deboli della popolazione, e definire di conseguenza, 
adeguate misure per 

incentivare la loro localizzazione. 

Attività primarie e zone 
agricole 

Artt. 18, 19, 20, e 21 delle 
N.T.A. del P.T.C.P. 

Il PAT è tenuto ad individuare: 

- zone agricole a carattere integro, cioè non occupate in tutto o in parte 
da preesistenze edificatorie, per le quali non è ammesso l’incremento 
delle consistenze edilizie a carattere residenziale o produttivo esistenti. 
In tali aree non è ammessa la costruzione di nuovi edifici né la 
realizzazione di discariche, di cave o di depositi di materiali non agricoli. 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

- aree agricole di pregio caratterizzate dalla presenza di produzioni 
tipiche. 

Insediamenti abitativi e 
aziendali agricoli in zona 
agricola 

Art. 23 delle N.T.A. del 
P.T.C.P. 

Il PAT ed il PI disincentivano nelle zone agricole la costruzione di 
nuove abitazioni o insediamenti aziendali agricoli isolati, non 
consentendo in ogni caso l’edificazione negli ambiti ritenuti di 
particolare pregio per le caratteristiche paesaggistico-ambientali, 
tecnico agronomiche e di integrità fondiaria o comunque identificati 
come aree agricole integre o di pregio 

Risorse turistiche Art. 25 delle NTA del PTCP Il PTCP prescrive che il P.A.T. preveda ed incentivi la fruizione turistica. 
 

“2. Il PTCP individua nella tav 4.6 i percorsi turistici individuati dal PTT (piano 
territoriale turistico). Le amministrazioni comunali dovranno, in sede di redazione del 
PAT, definire in maniera dettagliata tali percorsi, e garantire la loro tutela e 
valorizzazione.” 

Si ricorda a tal proposito che l’ambito comunale di Nervesa della Battaglia 
ricomprende alcuni percorsi individuati dal PTT. 

Infrastrutture di viabilità Art. 26 delle N.T.A. del 
PTCP   

Gli strumenti urbanistici comunali promuovono la formazione di fasce 
vegetali d’adeguata profondità a fianco di infrastrutture lineari, ossia la 
piantumazione, entro un’area di rispetto predeterminata, di elementi vegetali 
con la finalità di mitigare gli impatti negativi indotti da tali infrastrutture. 
 

Relativamente ai tracciati ciclo-pedonali, essi dovranno essere realizzati 
preferibilmente lontano dalle sedi carrabili ad alto scorrimento 
utilizzando/recuperando la viabilità rurale. 

Progetti di interesse 
provinciale 

Art. 28 delle N.T.A. del 
P.T.C.P. e allegato FF 
alla Relazione Tecnica. 

Il PTCP individua specifici progetti che assumono un rilievo sovra comunale 
o comunque una valenza strategica per l’adeguato e sostenibile sviluppo del 
territorio provinciale, per la valorizzazione delle sue principali risorse 
territoriali, ambientali, paesaggistiche ed economiche. 

Per una conoscenza approfondita dei progetti si rimanda all’allegato FF. Tra 
questi progetti, si citano:  

 

- Progetto n. 1 – Corridoi ecologici principali 

Il PTCP ha individuato 3 corridoi ecologici principali, di cui uno, quello lungo il fiume Piave, interessa direttamente l’ambito comunale di Nervesa della 
Battaglia. La realizzazione del corridoio ecologico del fiume Piave permette la connessione tra l’area pedemontana della Provincia e quella pianeggiante, per poi 
arrivare all’area costiera nella Provincia di Venezia. Relativamente ai corridoi ecologici principali la Provincia dovrà realizzare il progetto preliminare in 
collaborazione coni i Comuni interessati, successivamente, in forma concertata con gli stessi comuni e con il consenso dei proprietari terrieri, il progetto definitivo; 
il progetto esecutivo sarà invece redatto dai singoli comuni (che potranno, a loro scelta, continuare nella progettazione in collaborazione con la Provincia). Questa 
procedura permetterà di realizzare i corridoi in modo tale che non vi siano problemi di collegamento tra comuni contermini, prevedendo anche che la tipologia del 
corridoio stesso risulti omogenea nei vari ambiti. La redazione dei progetti preliminari e definitivi dovrà trovare finanziamento a livello regionale, provinciale e 
comunale, anche utilizzando eventuali risorse economiche derivanti dalla Comunità Europea; successivamente i progetti esecutivi e le opere dovranno essere 
finanziati con i contributi derivanti dalle compensazioni dovute per interventi di trasformazione sul territorio. 

 

- Progetto n. 7 – Studio per la definizione di opere di compensazione ambientale da utilizzare nel territorio provinciale 

Il PTCP individuando tale progetto intende arrivare a definire in maniera più articolata, più completa e con criteri tecnici idonei al territorio provinciale, un set di 
indicatori per poter intervenire in maniera più qualificata/coordinata/omogenea sui riequilibri territoriali.  

 

- Progetto n. 12 – Vari progetti di piste ciclabili 

La pratica della pianificazione nella realizzazione di tali percorsi, all’interno dei vari territori comunali, ha seguito il principio di realizzare, prevalentemente, 
collegamenti tra le frazioni periferiche ed il capoluogo, sintomo di una pianificazione strettamente comunale, senza prevedere connessioni capaci di mettere in 
comunicazione più comuni all’interno della provincia.  

Ciò è dovuto all’esigenza delle Amministrazioni comunali di rispondere a bisogni di carattere locale, soprattutto di messa in collegamento (in sicurezza) di aree 
periferiche dei comuni ai luoghi di accentramento (scuole, chiese, impianti sportivi….). 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

Il PTCP si è assunto il compito di indicare a grandi linee una rete di collegamento provinciale individuando 4 livelli di piste ciclabili: di interesse sovraprovinciale, di 
interesse provinciale, di interesse sovracomunale e comunale e di interesse turistico e/o collegate al tempo libero.  

L’intervento prevede il progetto degli itinerari di livello sovraregionali e provinciali definendo un prontuario per la progettazione dei percorsi da realizzare, 
soprattutto in riferimento alla pianificazione di carattere comunale, al fine di omogeneizzare sia i criteri di progettazione delle piste sia soprattutto di perseguire 
comuni intenti dal punto di vista della loro messa in sicurezza.  

 

- Progetto n. 17 – Studio idraulico per la salvaguardia del territorio provinciale 

Per poter acquisire le necessarie conoscenze di carattere idraulico sul territorio è importante analizzare sotto questo aspetto le caratteristiche dei vari bacini 
presenti nella provincia e quindi completare le informazioni sino ad ora note. Una volta evidenziate le criticità e le cause che le determinano, sarà molto più facile 
riuscire a individuare azioni correttive da applicare sul territorio. Queste conoscenze saranno inoltre importanti per la redazione, da parte dei professionisti 
incaricati degli studi relativi ai PAT, della relazione di compatibilità idraulica relativa alle trasformazioni che avvengono sul territorio. Questo studio dovrà essere 
condotto in collaborazione/coordinamento con gli Enti preposti alla salvaguardia idraulica del territorio. 

 

Unità di paesaggio e 
indicatori di sostenibilità 

Art. 30 e 31 delle NTA 
del PTCP 

Il PTCP individua le unità di paesaggio intese quali ambiti territoriali 
caratterizzati da caratteri loro propri (conformazioni geomorfologiche, 
copertura vegetazionale, tipi di uso del suolo, forme insediative, dotazioni 
infrastrutturali). Le peculiarità di ogni unità di paesaggio costituiscono 
riferimento per l’unitario governo di politiche, strategie, programmi, progetti, 
interventi di trasformazione sostenibile del territorio compreso in essa. La 
qualità ecologico-ambientale-paesaggistica di ogni UdP è misurata dallo 
strumento urbanistico comunale mediante indicatori, i quali, in funzione delle 
loro variazioni, indicano il livello di sostenibilità delle trasformazioni 
all’interno dell’UdP stessa. 

Rete ecologica 

 

Articoli 35, 36, 37, 38, 
39, 40, 41 e 42 delle 
N.T.A, TAV 3.1.A  

Le componenti strutturali della rete ecologica individuate e perimetrate dal 
PTCP sono: 

a) le aree nucleo 

b) le aree di connessione, che comprendono: 

� le aree di completamento delle aree nucleo; 

� le buffer zone: fasce-tampone di protezione mirate a ridurre i fattori di 
minaccia alle aree nucleo ed ai corridoi; 

c) i corridoi: fasce di connessione mirate a consentire lo scambio di individui 
tra le aree nucleo, che omprendono: 

� corridoi principali, costituiti dai rami più compatti delle aree idonee alla 
conservazione degli ecosistemi della naturalità, che si diramano da nord 
verso sud del territorio provinciale; 

� corridoi secondari, costituiti da fasce più o meno estese che connettono 
trasversalmente i rami della rete principale, ed alla quale è demandata la 
funzione prioritaria del miglioramento della qualità ambientale dei sistemi di 
pianura. 

d) i varchi; 

e) le stepping zone; 

f) le aree critiche (AC): ambiti nei quali i caratteri della rete, ed in particolare 
la sua permeabilità, appaiono più fortemente minacciati. Le aree critiche 
sono considerate d’interesse prioritario per la formazione dei progetti 
attuativi della rete, al fine di non precludere le potenzialità residue e guidare 
le nuove trasformazioni verso uno sviluppo equilibrato della rete; 

g) ambiti di potenziale completamento della rete ecologica: fiumi, torrenti, 
corsi d’acqua iscritti negli elenchi previsti dal D. lgs. 42/04. 

Art. 37 - Direttive per la tutela delle aree nucleo, aree di completamento delle 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

aree nucleo, corridoi ecologici, stepping zone 

1. Con riferimento alla specifica tutela delle aree nucleo (zone SIC-ZPS, IBA, biotopi, 
aree naturali protette 1) la realizzazione delle infrastrutture e degli impianti tecnici è 
subordinata a misure di mitigazione mirate alla ricostituzione della continuità della 
permeabilità biologica nei punti critici di passaggio, ed inoltre con l’inserimento di 
strutture utili all’attraversamento faunistico e con la costituzione di aree di rispetto 
formate con elementi arborei ed arbustivi finalizzate alla conservazione della 
biodiversità; 

2) la gestione dell’agricoltura in queste aree deve essere indirizzata, anche mediante 
interventi di incentivazione e sostegno tecnico e finanziario, al mantenimento delle 
componenti di interesse ecologico e della biodiversità complessiva; 

3) le aree individuate come critiche per presenza di infrastrutture, aree insediative e 
corridoi ecologici nei siti della Rete Natura 2000 devono essere considerate dalla 
normazione tutelare degli strumenti urbanistici comunali come ambiti prioritari verso i 
quali convergere gli interventi di riorganizzazione mediante azioni di mitigazione e 
compensazione. 

2. Con riferimento alle aree IBA, alle aree di completamento delle aree nucleo, ai 
corridoi ecologici ed alle stepping zone, gli strumenti urbanistici comunali perimetrano 
in maniera definitiva i loro confini e individuano, nell’ambito delle zone di tutela 
naturalistica, le aree di più significativa valenza da destinare a riserve naturali e/o ad 
aree protette ai sensi della L. 394/1991, e quelle ove l’attività agricola e la presenza 
antropica esistono e sono compatibili. 

[…] 

Articolo 38 - Direttive per la tutela delle fasce tampone (buffer zone) e delle aree 
di potenziale completamento della rete ecologica  

1. Nelle fasce tampone e nelle aree di potenziale completamento della rete ecologica 
site al di fuori delle aree urbanizzate possono venir opportunamente ammesse dallo 
strumento urbanistico comunale, compatibilmente con le previsioni del PTCP: 

a) attività di agricoltura non intensiva; 

b) attività agrituristiche; 

c) centri di didattica ambientale; 

d) attività ricreative e per il tempo libero a limitato impatto; 

[…] 

Rischio e pericolosità 
idraulica e idrogeologica 

Artt. da 56 a 62 delle 
N.T.A. del P.T.C.P., 
TAV. 2.1.B 

Oltre alle aree a pericolosità idraulica P1, P2, P3 e P4 individuate dai Piani 
di Assetto idrogeologico (PAI) redatti dall’Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, 
Tagliamento, Livenza, Piave e Brenta – Bacchiglione, il PTCP individua 
un’ulteriore classe di pericolosità denominata P0, attribuita alle parti del 
territorio provinciale ritenute maggiormente esposte a pericolo di 
allagamento soprattutto a causa di insufficienze idrauliche. Per esse devono 
essere promosse dalle Amministrazioni Comunali verifiche specifiche 
sull’effettivo comportamento idraulico delle reti e del relativo territorio. 

Come stabilito all’art. 60 comma 1, “Fatta salva l’applicazione dei vigenti Piani 
di Assetto Idrogeologico, per tutte le aree riconosciute come pericolose ai sensi 
del precedente articolo 57, gli interventi ammissibili non devono pregiudicare la 
definitiva sistemazione né la realizzazione di ogni successivo intervento 
previsto dalla pianificazione di bacino. Ai fini di tutela dell’assetto 
idrogeologico, alle aree P0 si applicano comunque le norme disposte 
dall’Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave e Brenta-
Bacchiglione per le aree classificate come P1 dal PAI adottato per il bacino di 
appartenenza”. 

L’art. 61 specifica inoltre che “Le aree comprese all’interno degli argini, di 
qualsiasi categoria, o delle sponde dei corpi idrici costituenti la rete idrografica 
dei bacini idrografici sono classificate con grado di pericolosità idraulica P4, 
applicandosi ad esse le corrispondenti norme del PAI adottato dall’Autorità di 
Bacino competente per il bacino di appartenenza”. 
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QUADRO SINTETICO DEGLI ELEMENTI E DEI TEMI CONTENUTI NEL PTCP DI INTERESSE PER IL PAT 

Elemento / tema di 
interesse per il PAT 

Riferimento (NTA del 
Piano ed eventuale 
elab. Cartografico) 

Note – indicazioni – prescrizioni di particolare interesse per la 
Valutazione di Incidenza (per una lettura competa delle 
indicazioni, direttive e prescrizioni del Piano si rimanda alle NTA 
dello stesso) 

Risorgive, bassure, 
fascia di risorgiva e 
fascia di ricarica 

Artt. 68  e 69 delle 
N.T.A. del PTCP di 
Treviso 

Articolo 68 40– Direttive per le risorgive, le bassure, la fascia di risorgiva e la 
fascia di ricarica 

[…] 

3. Con riferimento alle aree ricomprese nella fascia di ricarica, lo strumento 
urbanistico comunale provvede a subordinare l’agibilità dei nuovi insediamenti 
all’obbligo di allacciamento alla rete fognaria. Lo strumento urbanistico comunale 
dovrà altresì localizzare e catalogare gli insediamenti civili, zootecnici e produttivi non 
collegati alla rete fognaria e predisporre apposite misure finalizzate alla eliminazione 
delle fonti di inquinamento delle falde. 

4. Nelle aree caratterizzate dalla presenza dell'acquifero indifferenziato (presenza di 
falda superficiale in ambito di risorgive) il PAT dovrà prevedere una specifica 
normativa in ordine al divieto di realizzare opere interrate. 

Protezione riparia dei 
corsi d’acqua 

Art. 74 delle NTA del 
PTCP 

Articolo 74 - Direttive per la protezione riparia dei corsi d’acqua 

1. Lungo i corsi ed attorno agli specchi d’acqua il PTCP dispone la formazione di 
fasce di protezione riparia la cui profondità minima dal bordo superiore dell’argine non 
deve essere inferiore a 7 metri (misurati perpendicolarmente alla linea di bordo) […]  

2. Quando nell’ambito delle fasce di protezione riparia siano compresi edifici o 
manufatti, comprese le sedi viarie, la disposizione e la profondità delle fasce di 
rispetto previste dallo strumento urbanistico comunale terrà conto di tali preesistenze  

[…] In particolare lo strumento urbanistico comunale può favorire mediante 
attribuzione di crediti edilizi l’arretramento dei fabbricati esistenti all’interno delle fasce 
di protezione riparia. 

Direttive per la 
protezione 
dall’inquinamento 
luminoso 

Art. 76 bis delle NTA del 
PTCP 

In attesa che venga redatto da parte della Regione il Piano Regionale per la 
prevenzione dell'inquinamento luminoso (PRPIL) i comuni dovranno attenersi, nella 
redazione dei PAT, ai criteri di cui alla L.R. 22/97 e ai criteri riportati nell'allegato “Z” 
alla relazione del PTCP. 

 

2.4.3 Il Piano d’Area del Montello 

Il Piano di Area del Montello ricomprende il territorio dei Comuni di Crocetta del Montello, Montebelluna, Giavera del 
Montello, Volpago del Montello e Nervesa della Battaglia. L'ambito geografico del Piano è delimitato a nord-est dal Fiume 
Piave, a sud dall’alta pianura trevigiana, ad ovest dalle “Rive” del “Montelletto”. Il confine del Piano di Area coincide con i 
limiti amministrativi dei cinque Comuni, ed interessa parte dell’area individuata dal PTRC come “Area di tutela paesaggistica 
di interesse regionale e competenza provinciale, denominata Medio Corso del Piave” scheda n. 41. 

Il Piano di Area individua in particolare al proprio interno l’Ambito Collinare del Montello, caratterizzato da unitarietà 
geologica, storica, ambientale e paesaggistica, il cui limite è definito, nelle tavole di progetto, dallo Stradone del Bosco, dalla 
strada panoramica e dall’argine del fiume Piave. 

Dal punto di vista delle caratteristiche morfologiche, il Montello ha una forma ellittica con una estensione longitudinale (con 
direzione ovest-sud-ovest est-nord-est) di circa 13km per una superficie di circa 6.000 ettari; il suo punto più alto è di 371 m 
sul livello del mare, mentre ai margini le quote sono comprese tra i 75 e i 145 m. L’insieme delle colline che costituiscono il 
Montello continua a ovest con i colli Asolani e ad est con quelli di Conegliano e il loro insieme forma il limite meridionale dei 
rilievi prealpini. 

Dal punto di vista idrografico il Montello è quasi del tutto privo di corsi d’acqua superficiali mentre è caratterizzato da una fitta 
rete di acque sotterranee che sfociano  in numerosi fontanazzi che danno vita a piccoli ruscelli di risorgiva. 

Nei secoli scorsi il Montello era una riserva forestale di querceti, tutelata dalla Serenissima come giacimento boschivo 
destinato al pubblico arsenale; a partire dalla seconda metà dell’800 fu gradualmente ridotta la superficie boschiva e 
sostituita con ampie radure destinate all’agricoltura e al pascolo. 

Il territorio pianeggiante che circonda il colle ha peculiarità diverse: l’area posta a sud è caratterizzata da una viabilità che 
risale l’alta pianura trevigiana e si attesta sullo Stradon del bosco alle pendici del colle e ha un impianto organizzativo – 
funzionale a doppio pettine per l’inserimento dell’asse portante della Schiavonesca con andamento quasi parallelo allo 
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Stradon del bosco. Lo stesso schema si trova anche nella fascia pianeggiante a ovest del colle dove i centri insediativi sono 
disposti in rapporto allo Stradon del Bosco e all’attuale strada provinciale per Crocetta. 

La parte nord della pianura invece vede il raccordo tra Montello e Piave e a causa della limitata estensione non è stato 
possibile lo sviluppo di consistenti attività agricole e anche gli insediamenti sono di dimensioni molto ridotte. 

Per l’ambito del Piano d’Area le analisi hanno riguardato differenti aspetti tra i quali: 

1. aspetti geologici; 
2. risorse naturalistico – ambientali; 
3. risorse storico – culturali; 
4. attività agricole esistenti. 
Le analisi hanno fatto emergere come maggiori problematiche per l’ambito collinare del Montello il degrado degli ecosistemi, 
l’abbandono dei residenti e dell’agricoltura e il fenomeno delle seconde case. 

In funzione dei risultati delle analisi il Piano di Area ha lo scopo di orientare la trasformazione e la gestione del territorio 
secondo i seguenti obiettivi: 

� la salvaguardia delle componenti ambientali e paesaggistiche; 
� la valorizzazione culturale, turistico ricreativa; 
� l’equilibrato sviluppo degli insediamenti secondo criteri di economia nella utilizzazione del suolo e delle risorse. 

Per l’Ambito specifico Collinare del Montello, il piano inoltre promuove: 

� la valorizzazione delle peculiarità naturalistiche e paesaggistiche; 
� la permanenza delle comunità locali, favorendone la presenza stabile mediante un equilibrato ed omogeneo 

sviluppo di insediamenti ed attività; 
� la fruizione turistica eco – compatibile. 

 
Il Piano d’Area si articola operativamente per Sistemi tematici. Questi sono i seguenti: 

1. SISTEMA INSEDIATIVO - SCHEMA DI SVILUPPO SOSTENIBILE  
2. SISTEMA DELLE VALENZE STORICO-PAESAGGISTICHE E CULTURALI 
3. SISTEMA DELLE RELAZIONI 
4. SISTEMA DELLE VALENZE STORICO-AMBIENTALI 
5. SISTEMA TURISTICO  
6. SISTEMA AGRICOLO  
Il primo individua e fissa le regole normative per gli ambiti di riqualificazione e riconversione delle funzioni residenziali e 
produttive e delle aree urbanizzate esterne all’ambito collinare. 

Il secondo individua e fissa le regole normative per le aree di valorizzazione paesaggistica e per gli ambiti “visuali” da 
salvaguardare. 

Il terzo tratta la rete viaria intercomunale ed entra nel merito del tracciato della ex-ferrovia individuandolo come un 
collegamento da tutelare. Nello stesso viene preso in considerazione il Sistema Ferroviario Regionale Metropolitano (SFMR) 
per quanto riguarda il secondo ed il terzo intervento. 

Nel quarto sono inserite e normate tutte le aree e gli elementi del paesaggio e naturalistici: boschi, alberi,  flora e fauna, 
paesaggi agrari. Ma sono anche individuati gli elementi detrattori del paesaggio che dovrebbero essere riconvertiti. 

Nel quinto sono presi in considerazione i tematismi riguardanti la valenza turistica del luogo: i percorsi ciclo-pedonali, gli 
ambiti per lo sport e lo svago. i punti per l’ospitalità ed il ristoro, ma anche gli elementi culturali e legati alla spiritualità. 

L’ultimo è riservato alle zone agricole con le regole di insediamento per la residenza, per le case sparse, per le aree collinari, 
per gli aggregati residenziali. Sono trattati anche gli edifici per allevamenti intensivi da riqualificare o delocalizzare e gli edifici 
di pregio storico-testimoniale. 

 

Il Piano è costituito dai seguenti elaborati: 

a) Relazione; 
b) Elaborati grafici di progetto: 

� tavola 1 (fogli n. 1) – Carta delle fragilità (1:20000); 
� tavola 2 (fogli n. 1) – Sistema Insediativo – schema di sviluppo sostenibile e durevole (1:20000); 
� tavola 3 (fogli n. 1) – Carta delle valenze storiche - ambientali del Montello (1:10000); 
� tavola 4 (fogli n. 1) – Sistema turistico e insediativo del Montello (1:10000); 

c) Norme di attuazione, distinte in: 
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- direttive, che contengono indicazioni da attuare in sede di adeguamento degli strumenti 
- territoriali e urbanistici al presente piano di area, e previsioni di interventi; 
- prescrizioni e vincoli che automaticamente prevalgono sulle prescrizioni difformi del Piano 

Territoriale Regionale di Coordinamento, dei piani di settore di livello regionale, dei piani 
urbanistici, territoriali e di settore degli Enti locali; 

d) Sussidi Operativi distinti in: 
Allegato 1. Edifici significativi; 
Allegato 2. Tipologie e caratteristiche costruttive; 
Allegato 3. Riqualificazione pendii e muri di sostegno; 
Allegato 4. Specie vegetali ricorrenti; 
Allegato 5. Schemi di riqualificazione paesaggistica; 
Allegato 6 Schemi per la riqualificazione delle prese; 
Allegato 7. Modalità di intervento edilizio; 
Allegato 8. Modalità di intervento negli ambiti per lo sport e il tempo libero; 
Allegato 9 Modalità di intervento nell’ambito turistico ricettivo Case Michielin e negli  aggregati residenziali. 
e) Schedatura degli annessi agricoli non più funzionali alle esigenze del fondo 
f) Schedatura dei fabbricati abbandonati diversi dagli annessi agricoli non più funzionali alle esigenze del fondo. 
 

Di seguito si riportano sinteticamente gli elementi di interesse presenti nel Comune di Nervesa della Battaglia, come 
evidenziati negli elaborati grafici. 

Tav. 1 – Carta delle fragilità 

La tavola individua all’interno del Comune di Nervesa della Battaglia: 

� per il sistema delle aree ad elevata fragilità geologica: ambito dei terreni ad elevato carsismo superficiale e ambito 
dei terreni esondabili con forte pendenza, bordi, scarpate, terrazzi del colle; 

� per il sistema delle aree ed elementi a rischio geologico: forme di origine fluviale e gravitativi (orlo di scarpata di 
erosione attivo e non attivo forme carsiche (doline e doline complesse) e forme di origine antropica (attività di cava 
e area di disordinata escavazione in alveo); 

� per il sistema di dissesto idraulico: zone soggette a esondazione, aree a rischio idraulico e paleoalveoli; 
� i corsi d’acqua e le opere di difesa e le risorse idriche ( lama – stagno, cisterna deposito, sorgente, fontana 

pubblica, pozzo), gli ecosistemi di grotta (grotte e grotte a biologia endemica) e le infrastrutture ad alto rischio ( 
gasdotto, linea elettrica principale e ripetitore/antenna telecomunicazioni). 

 

Tav. 2 – Sistema Insediativo – schema di sviluppo sostenibile e durevole 

Si individuano: 

� per il sistema delle aree vincolate ai sensi di specifiche disposizioni di legge: l’ambito del medio corso del Piave per 
l’istituzione di parchi e riserve naturali e archeologiche e di aree di tutela paesaggistica (art. 54 PTRC) e il vincolo 
paesaggistico; 

� per il sistema insediativo – aree urbanizzate esterne all’ambito collinare del Montello: corridoio plurimodale 
pedemontelliano, le linee di contenimento all’espansione urbana, le linee di tutela delle aree libere interposte agli 
insediamenti, gli ambiti preferenziali di sviluppo insediativo residenziale; 

� per il sistema delle valenze storico-paesaggistiche e culturali: aree di valorizzazione e riqualificazione 
paesaggistica, un ambito visuale da salvaguardare e un asse prospettico da valorizzare, ville e monumenti isolati, 
edifici di culto significativi e manufatti dell’archeologia industriale; 

� per il sistema delle relazioni: ex ferrovia – collegamento sovracomunale, strada panoramica, le porte di accesso al 
Montello, gli accessi al Colle, punti di sosta e informazioni e gli accessi al Piave. 
 

Tav. 3 – Carta delle valenze storiche - ambientali del Montello 

Per il Comune di Nervesa della Battaglia sono individuate: 

� per il sistema dei boschi e degli elementi flogistici di interesse paesistico: area boscata ad elevata copertura, bosco 
a castagneto, bosco golenale e ripariale; 

� per il sistema delle aree di valore paesaggistico e naturalistico: ambito di particolare pregio paesaggistico, ambito 
delle sistemazioni tradizionali (filari, piantate), area carsica di particolare interesse geologico, idrologico, biologico, 
area a vegetazione igrofila e valle umida; 

� per il sistema dei paesaggi agrari: C – Paesaggio sommitale ondulato con prevalenza di bosco e alternanza di 
colture, D – paesaggio ondulato sub-pianeggiante con colture a trama regolare, E – paesaggio montelliano 
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forestale della Robinia, F – paesaggio sommitale ondulato con alternanza di prati, boschi e insediamenti sparsi e G 
– paesaggio boscato su scarpata; 

� per il sistema delle valenze di interesse storico – paesistico: aree di particolare interesse storico – paesistico ( 
ossario, abbazia, certosa), la riva dei Croderi, la strada ungherese; 

� per il sistema delle valenze faunistiche: aree a rilevante presenza di ecotoni e percorsi obbligati della fauna. 
 

Tav. 4 – Sistema turistico e insediativo del Montello 

La tavola individua all’interno del Comune di Nervesa della Battaglia: 

� per il sistema delle infrastrutture della mobilità e percorsi tematici: corridoio della strada panoramica di cintura, 
corridoio della dorsale (strada di crinale), presa non asfaltata, sentiero naturalistico, ippovia, fascia di rispetto dello 
stradone del bosco; 

� per gli ambiti per lo sport e il tempo libero: aree attrezzate per il tiro con l’arco, ciclocross, per l’osservazione della 
flora e della fauna, centri di equitazione e per il picnic; 

� per il sistema agricolo ed insediativo del Montello; zone agricole (E1, E2.1 – indirizzo viticolo, E2.2  - indirizzo 
zootecnico e E2.3 indirizzo misto) e area urbanizzata all’interno dell’ambito collinare del Montello. 

2.4.4 Il Piano d’Area del Medio Corso del Piave 

Il Piano di area del Medio Corso del Piave si propone come strumento per valorizzare le specificità naturalistiche, storiche e 
culturali dell’area. Ha l’obiettivo di creare le condizioni per uno sviluppo sostenibile del territorio, anche ricomponendo e 
rendendo coerenti le diverse decisioni degli enti e amministrazioni. Il piano è ancora in fase di redazione, sulla base del 
Documento preliminare adottato con D.G.R.V. n. 2569 del 16.09.2008. 

 

Il territorio che il Piano prende in esame è la zona compresa tra i Comuni di Arcade, Breda di Piave, Cimadolmo, Mareno di 
Piave, Maserada sul Piave, Nervesa della Battaglia, Oderzo, Ormelle, Ponte di Piave, Salgareda, San Biagio di Callalta, San 
Polo di Piave, Santa Lucia di Piave, Spresiano, Susegana, Vazzola e Zenson di Piave. 

L’area interessata rappresenta la fascia intermedia del corso del Piave e confina a nord con l’area delle Prealpi Vittoriesi e 
dell’Alta Marca, ad est con la fascia compresa tra il Monticano e il Livenza, a sud con l’area del Sandonatese e della bassa 
pianura trevigiana 

ed a ovest con la pianura compresa tra il Montello e la città di Treviso.  

Il territorio interessato dal Piano di Area del Medio Corso del Piave risulta dal punto di vista morfologico omogeneo, in 
quanto si colloca quasi totalmente in zona pianeggiante ad eccezione della parte settentrionale che corrisponde alla stretta 
di Nervesa in cui il Piave si incunea tra il Montello e le colline del Coneglianese. Qui si possono ritrovare i caratteri 
naturalistici della bassa collina, della pianura e le rilevanti emergenze idriche del paleoalveo del fiume Piave, del Monticano, 
del Meolo e del Piave stesso, tutti legati da un sistema antropico che ha sfruttato e colto di volta in volta, gli elementi propri di 
ciascun ambiente. 

Nel Documento preliminare sono state indicate le linee di sviluppo del progetto di Piano, individuando una serie di tematiche 
che potranno essere ulteriormente messe a punto in fase di definizione del disegno di piano e che riguardano: 

� il sistema delle fragilità, che interessa le zone individuate come “ambiti ed elementi ad elevata pericolosità 
idrogeologica”, “aree ed elementi di interesse idrico”, “forme di origine antropica”, “ambiti a rischio di 
inquinamento”; 

� il sistema del paesaggio e delle emergenze storico – naturalistiche che riguarda gli “ambiti di rilevante interesse 
paesistico – ambientale”, le “emergenze naturalistiche”, il “sistema dei beni storico – testimoniali”, approfondendo 
le problematiche relative al paesaggio specificatamente per i luoghi identitari e quelli a maggiore trasformabilità; 

� la tematica del Piave tra le colline e la pianura, indagata principalmente come realtà territoriale caratterizzata 
dall’elemento geografico del fiume Piave, nonché strumento di connessione tra i monti e il mare. 

A ciò si affianca il documento di analisi della sostenibilità ambientale del Piano di area del Medio Corso del Piave, 
denominato “Relazione ambientale”, e rappresenta un primo contributo alla redazione del rapporto ambientale ed è stata 
formulata in un’ottica di ottimizzazione e massima sinergia dei processi pianificatori e valutativi. Tale documento è stato 
costruito seguendo un approccio partecipativo ed affronta le questioni della sostenibilità ambientale del Piano di area del 
Medio Corso del Piave con riferimento agli obiettivi di Piano individuati nel Documento Preliminare stesso, pervenendo alla 
definizione degli obiettivi di sostenibilità ambientale da assumersi nell’ambito del redigendo Piano di area del Medio Corso 
del Piave. 
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Il fiume Piave rappresenta un ecosistema complesso, condizionato da una forte dinamica evolutiva dovuta all'azione di 
modellamento delle acque correnti, dal bilancio idrico, dal regime idraulico e pluviometeoreologico e fortemente relazionato 
alle attività produttive e residenziali che si sono addensate lungo l'asta fluviale. Si tratta di un bacino fittamente antropizzato 
dalle aree limitrofe al tronco principale ad alto rischio alluvionale e idrogeologico, fino a quelle più estese che si allargano a 
comprendere il bacino del Sile, il braccio della Piave Vecchia e il reticolo idraulico minore del Basso Piave, governato da un 
sistema di scolo meccanico. Ne consegue che il fiume in esame, per la varietà geografica del suo corso e del suo bacino, è 
da considerarsi un ecomosaico in cui coesistono numerosi e differenti microambienti che offrono l'habitat idoneo a 
moltissime specie e contemporaneamente un esempio di rete residenziale e produttiva esemplare per la complessità delle 
persistenze storiche, nonché indispensabile all'economia regionale.  

Il Documento Preliminare del Piano di area del Medio Corso del Piave è costituito dai seguenti elaborati: 

a) relazione; 
b) Elaborati grafici costituiti da: 

� tavola 1 Sistema della Fragilità; 
� tavola 2 Sistema del Paesaggio e delle emergenze storico-naturalistiche; 
� tavola 3 Il Piave tra le colline e la pianura; 
� legenda tavola 3 Sostenibilità; 
� schema direttore La città delle arti e della cultura di Oderzo; 

c) Norme di attuazione distinte in direttive, prescrizioni e vincoli; 
d) Relazione ambientale costituita da: 

� Valutazione Ambientale Strategica – Primo Rapporto Ambientale; 
� tavola 1 - Risorse; 
� tavola 2 - Pressioni; 
� tavola 3 - Invarianti; 
� tavola 4 - Nodi del progetto; 
� tavola 5 - Valutazione; 

e) Parere della Commissione Regionale per la VAS n. 7 del 28.02.2008. 
 

Di seguito si riportano sinteticamente gli elementi di interesse presenti nel Comune di Nervesa della Battaglia, come 
evidenziati negli elaborati grafici. 

Tavola 1 – Sistema delle fragilità 

La tavola individua per il comune di Nervesa della Battaglia: 

� per gli ambiti di interesse idrogeologico: le aree soggette ad allagamento; 
� per le aree e gli elementi di interesse idrico: il corso d’acqua del Piave e gli altri corsi d’acqua naturali e le sorgenti; 
� per le forme di origine antropica: la cava attiva e le opere longitudinale di difesa idraulica. 

 

Tavola 2 – Sistema del Paesaggio e delle emergenze storico-naturalistiche 

Sono individuati: 

� per gli ambiti di rilevante interesse paesistico – ambientale: l’area di rilevante interesse naturalistico ambientale n. 
3 – “le pendici del Montello” e l’Iconema del paesaggio n. 1 – “Isola dei Morti”; 

� per le emergenze naturalistiche: l’ambito con formazioni boscate e l’ambito dei saliceti e di altre formazioni boscate 
riparie; 

� per il sistema dei beni storico – testimoniali: i siti archeologici, le ville, il parco o giardino di non comune bellezza e i 
manufatti di archeologia industriale.  

 

Tavola 3 – Il Piave tra le colline e la pianura 

Gli obbiettivi di piano si realizzano attraverso “Politiche Territoriali” suddivise in reti settoriali: 

� la Rete della mobilità; 
� la Rete del sapere; 
� la Rete dell’ospitalità; 
� la Rete dello sport; 
� la Rete del produrre; 
� la Rete per la valorizzazione delle tipicità territoriali; 
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esse sono ritenute necessarie per dare forma al sistema territoriale dell’area perché in grado di far emergere le diverse 
vocazioni ed eccellenze, nel rispetto della sostenibilità storico-ambientale dei luoghi.  

Nel territorio di Nervesa sono stati individuati: 

� per il sistema “rete della mobilità”: viabilità principale e quella di progetto e il percorso ciclabile e equituristico sul 
Piave; 

� per il sistema “rete del sapere”: il circuito storico dei manufatti della Grande Guerra (ossario di Nervesa); 
� per il sistema “rete dell’ospitalità”: il parco dei sapori e la maison dei sapori; 
� per il sistema “rete dello sport”: attrezzature sportive (kaiak – scuola di canoa, campo per gli sport a campagna, 

aviosuperficie); 
� per il sistema “rete per la valorizzazione delle tipicità territoriali”: il parco storico testimoniale del Piave. 

 

 

 




